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_ SUD AMERICA EXPRESS 


SERVIZIO SETTIMANALE CELERE DI LUSSO 

DONI MERCOLEDI DA GENOVA PER BARCEL: 

LONA £ BUENOS AYRES co GRANDI VAPORI: 

TELEGRAFO MARCONI -CINEMATOCRAFO 

VIAGGIO 15/16 GIORNI 
SUD AMERICA POSTALE 

SERVIZIO REGOLARE DA GENOVA-NA 

POU PALERMO PER RIO JANEIRO 
SANTOS MONTEVIDEO «BULNOS AYRES 


9 
Ò 
CENTRO AMERICA 


MILANO 5 aiota so. gg Stabilimento Agrario-Potanico 


ANGELO LONGONE 


fondato nel 1760, l più vasto ed antico d'Italia 
Premiato con Grande Medaglia d'oro | 
dal Ministero d’A; il 

canta apeolali di Pianto da frutta 0 
Piantino per rimbosohimenti, Alberi 
por via Is parchi; Conilara di pronto tito 
anche fn casta, S3mpreverdì,Rose,Cam tr d’apparta 
monti, Crlsantomi, Samoni ,Buibi daflori 


PILLOLE DI 


Catalogo illustrato 


gratb. 


BERTELLI 


rimedio di gran lunga superiore ad ogmialtro contro 


T [© ) ho3 S E NI INT ROBLOSAN soanisce marina mente 
ISCRITTO nelta FARMACOPEA UFFICIALE. in TUTTE le FARMACIE 
RAFFREDDORI*LARINGITI- CATARRI- BRONCO-POLMONITI \ ì \ 


LE PILLOLE DI CATRIGMINA BERTELLI sono insorti nella FAMMRLIPLA UFFICIALE e raccomandate 
9 piùerninenti Professori e da tuttii Hegici pratici contro TOSSE,CATARRI, RAFFREDDORI, 
MARIMGATI, BMONCO-POLMONITI, INFLUENZA, MALATTIE DELLA VESCICA, 6cc. 


FRATELLI DELLA CHIESA, Milano, via S. Vito,21 
Rilevatari anche dello Ditte A. LURASORI e ©. PIROLA 


szina BIGLIARDI 58 


PARTENZE MEMDILI atua SOCIETA LA VEROGE,, 
ta GENOVA MARSIGLIA BARCELIONA COLON 
L PRINCIPALI SCALI ATLANTIC AMERICA LENTRALE: 


Deposito biglie avorio, bonzoline, panni, stecche, ecc., ecc. 


Diploma d'onore = Massima onorificenza = Esposizione Milano 1008 

Ù NORD AMERICA CELERE Grand Prix e Medaglia d'Oro speciale, Torino 1911 
SERVIZIO SETTIM CELERISSINO GENOVA DE CHIEDERE CATALOGHI GRATIS i 
NAPOLI PALERMO ro ENTORK,PIMADELPHA 


ò MAGGIO - BUE COINERTAI, 


TARIFFE OPUSCOLI-GRANS 
È SCRIVENDO ILE SOUIETA 0 AM 


ATTENZIONE! 
2 NUOVI TIPI 
Le Automobili Le Rutomoili |M Lampade 


FIAT FIAT|PHILIPS 


I MIGLIORI PER TOELETTA 
TROVANSI OVUNQUE. 


| sono le più sono le più “MEZZO-WATT, È 
Bilenziose AA 100-160 Dolt 100 Candele 
“EDNE' REIMS 200-250 ,, 200, 

“E R N E T- -B R A N Cc A E IL SUO MARTIRIO Fabbricazione Olandese 
SPECIALITÀ DEI TRE LETTERE DI 


Si fornisce ogni quantità immediatamente 


Stabilimenti ad Eindhoven (ovania). 


FRATELLI BRANCA pi MILANO ||Dirco ANGELI 


AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 
===; GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


Con 25 fototipie fuori testo 
UNA LIRA. 


Vaglia agli editori F.lli Treves. 


La NUOVA GUERRA {\FTARRO|JARRO 


(ARMI - COMBATTENTI - BATTAGLIE) Eno PID pertioeo periti ni 
& Mario MORASSO Attori, cantanti, oncrtist, Contro Dante (Contra Dan: 


L'assassinio nel Vicolo della Luna 4 edi. ati... L cm), Edizione di 250 0 
îl Pali latea. pie erate . L. 10 
N e Moe se do pelllasine cilastrazioni zione. Palcoscenico e lata. 3 50 | _ nie nimero — Tu 10- 


Vita aneddotica di T. Sal- | Chiose alla cantica dell’In- 
È Il processo Bartelloni. 43 edizione. , 1 — Printer : | ° terno di Dante Alighieri, 
Apparenze. 2 edizione (2 volumi). , 2 — odi popniate Die 


La vita capricciosa. 3.' edizione . , 1 — rn 
he. ERNESTO KIRCHNER &C. La duchessa di Nala. = edizione. 1 — Novelle del Cinema 


— Fdizione cemmomioa 5 
Almanacco gastronomico: 
L'arte del ben ma 


LIPSIA-GERMANIA 


La principessa. 3" edizione . . . 1 —||{- 
Filialo con deposito: MILANO, Via PU Via P. Umberto, 34. 


ato 
intolpistao con unladro 


Mimo e ballerine . Re ct I neo Maschera dello St 


rellaineo. pin 50 

FABBRICA MONDIALE SPEC SPEGIALISTA RAT VANI DI E A a nm 

pi SEGHE E MACCHINE Iscirà a giorni il suo romanzo postumo : n zia, 3a iu gb d 

——————6@Dn—»'OGNI GENERE —__ ittorio ieri a Fi mo iggi 

per la LAVORAZI LAVORAZIONE DEL LEGNO La MOGLIE del MAGISTRATO. ire olia Rescai. te Stabia anedaotica | dei entri 
à RSI I Un vol. in-16, col ritratto e la biografia dell'autore. L’epistolario graripo: Vol. L Teatro della Per- 
Fini 210, 00 A ANA macchine Kirchner in funzione chino .. gola. Eùiz, di isso, 3-— 
in tutte le parti del mondo. ’ Canzoni d’amore, ec — Edizione economica, 1.— 
BISTRIONE ci Vitad. Ubaldi 0Peruzzi 1— | Firenze umoristica. « 1 — 
MASSIMÈ ONORIFICENZE La (ir: corso di rape A praga Viaggio umoristico nei nad 


in tutte le Esposizioni Internazionali. 


Dirigere v 


a R. Bemporad e Figlio, Firenze. 


Tip.-Lit. Treves. 


Gerente, C. 


mzini-Palla vicini, 


— P—_____m—mmm@ccuuitn e 


Sommario: La piena del 


Tevere a Roma (4 inc.) — La 
remoto (5 to — Ricciotti "Garibaldi dk lio P. #63 


— Il convegno dei ministri delli 
alla 


Nel testo: Faust e John Bull, dialogo bizzarro di Guido DA.VERONA. — Battaglia moderna, di Angelo GA' 
'AZZI. — Corriere, di Spectator. — Bechi e Milanesi, di Salo d'Ambra. 2 Noterelle. Necrologio. 


Adolfo ALBERT. 


Hanno un #rait d'union con la guerra, i 
Racconti del bivacco di Giulio Bechi. 
Ma è un’altra guerra, piccola a confronto : 
la guerra di Libia. alcuni ufficiali, nelle 
lunghe notti del deserto, accoccolati presso 
i fuochi del bivacco intorno a cui gli arabi 
muovono il disegno coreografico delle 
loro « fantasie », raccontano, secondo il 
capriccio della memoria e questo o quel 
caso che serva a richiamarli, fatti ed uo- 
mini oramai lontani ma che un giorno 
videro vivere, di cui un giorno videro 
da vicino il riso o il pianto. Il riso o il 
pianto: chè, infatti, questi racconti del 
Bechi sono lieti e tristi, e taluni, con ef- 
fetto di felice umorismo, insinuano qual- 
che tristezza in quella letizia. Questo de- 
cameroncino di guerra è non solo leg- 
giadramente concepito ma è anche, fra 
le opere che cominciano a esser nume- 
rose dell'ufficiale scrittore, una delle più 
caratteristiche, una di quelle che mag- 
ziormente rivelano i caratteri e le qua- 
lità dell’arte di Giulio Bechi. Semplicità 
di concezione e semplicità di forma sono 
i due caratteri base dell’opera del Bechi 
bisogna aggiungere a questa semplicità 
una viv chietta, profonda umanità, in- 
teramente sincera, fatta di irresistibile 
commozione e d’infallibile vis comica. E, 
nell’una e nell'altra, un non meno infal- 
libile senso della misura. Leggete nei 
Racconti del bivacco le gioconde avven- 
ture di La fuga di Peretola o di L'o- 
nore è salvo! Leggete il delizioso, com- 
movente dittico sentimentale di Arforicu 
Sotgiu e di Moia! Moia! nel primo un 
soldato che ama un bimbo, nel secondo 
un bimbo che ama un soldato. Quanto 
v'ha in questi racconti di fresca allegria 
e di tenera commozione è frutto di so- 
brietà, di misura, di senso delle propor- 
zioni, di scelta d’arte: profondità d’arti- 
sta che vede le anime e le sa far i 


ltezza, una v singolari e, 
con la d’andar ciondoloni di qua e di 
là, perdigiorno della fantasia, costruisce 
con solida architettura. Questo vario, 
complesso, multiforme e multanime libro 
dei Racconti del bivacco è un libro de- 
stinato ad aver molta fortuna: c’è in esso 
un mé/ange il cui effetto è immancabile; 
l'arte d'un buon narratore, il cuore di un 
uomo, la fantasia d’un artista. In fondo, 
quanto più si discute di forme, di stili, 
di tendenze sempre lì si ritorna sopra- 
tutto nei riguardi del pubblico e del suc- 
cesso d'uno scrittore presso il pubblico: 
se uno ‘scrittore ha o°nonîha sentimento, 


una sy 


finanze della triplice inte: 


BECHI e MILANESI. 


se uno scrittore ha o non ha fantasia. 
L'essenziale è questo: tutt’ il resto,vien 
dopo. Sentimento e fantasia hanno anche 
assicurato il successo di un altro ufficiale 
scrittore, Guido Milanesi, che offre 
curiosi punti dî somiglianza con Giulio 
Bechi: e se non di somiglianza almeno di 
affinità. Come Giulio Bechi ufficiale di 
terra, ha evocato nei suoi romanzi e nelle 
sue novelle la caserma e il soldato, così 
Guido Milanesi, ufficiale di marina, nei 
suoi racconti, ha evocato la nave e il ma- 
rinaio. Il Milanesi, quasi a formare il 
«pendant» dei Racconti del bivacco, pub- 
blica presso il Treves il suo quarto volu- 
me di novelle: Ne//a sca. Forse meno 
sottilmente artista del Bechi il Milanesi 
gli è pari come sincerità e freschezza di 
sentimento, come vivacità di racconto. 
Meno ricco del Bechi nell'arte di crear fi- 
gure e figurine, tipi e macchiette, il Mi- 
lanesi ha al suo attivo la varietà degli 
sfondi, il pittoresco degli ambienti che la 
vita errante della nave fornisce ai suoi 
racconti. E c'è nei racconti del Milanesi 
qualche cosa che intensamente vive, che 
non è più cosa, ma persona, anima, figu- 
ra, protagonista vera di tutte quelle pagi- 
ne: è la nave, grande o piccina, corazzata 
possente appena varata o piccola carbo- 
ni carica d'anni, incrociatore pronto 
alle grandi battaglie o torpediniera rotta 
alle piccole insidie. È la casa, è la fami- 
glia, è l’anima del marinaio, la nave: fa 
parte di lui, vive di lui, è sangue del suo 
cuore, carne della sua carne. E con feli- 
cissima arte, con irresistibile forza di com- 
mozione, il Milanesi rende questa solida- 
rietà dell’uomo e della nave chè è tutta la 
poesia della marina, che n'è tutta la forza 
sentimentale e tutta la grandezza morale. 
Molti dei racconti di Guido Milanesi tor- 
nano a chiedere ispirazione a questo sen- 
timento fondamentale e con în Nella scìa 
come in 7hdlatta e come in Nomadi sono 
i migliori, quelli che hanno fatto la ripu- 
tazione del valoroso scrittore. 
c in Noî e il Mondo). 

Lucio p'Amgra. 
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Colonia Inglesi. 
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Colonie Potgiori 4 È 
Autenticità assoluta. ——1 
—__ Esemplari perfetti. 
Assortimento completo albums. — Catalogo gratis. 


Premiata Ditta A. BOLAFFI, Via Roma, 31, TORINO. 
Telefono int. 46-08, 


SCACCHI 
Problema N. 2278 del dott.-J. J. 0" Keefe. 
NERO. 


@ Pezzi). 


BIANCO. (8 Pezzi). 
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse. 


Problema N. 2279 di R. G. Thomson. 

Bianco: Rg8,' D gd. T eb. Ae7, Ced. Cf8. 

Pò. (7). 

Nero: R.dò, dl. Aol. Ag2. Cab. Pa7. bd. 
17. g7. (9). 

Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 
Problema N, 2280 di B. M. Berd, 
Bianco: Rf7. De2. A e8, Ah2 CA7. Ces. 

P (7). 
Naro: Re6. Cas. Ce3. Pb7, 46. (5). 
IL Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mos 


Soluzione dei Problemi : 

Borgarmm). 1 Cod-f21 eco, 
(Sentito) 1 Ah7-f5 ecc. 
(Fernon&). 1 A ch-98 

7. (Guetta), 
fo 1 Agd-e2 ec 


Boorm), 1 A f8-h6 ecc. 


61. (Keesy). 1 h3 


2262. (Frsx), 1 C 
Solutorì : Sigg. Giacinto Trombin, R. A. Trebbi, 


Re 
Gino Bolaffi, Shagird, Ettore Della Torre, Felice 
Ghiringhelli, Bonus Socius, Bonaldo Crollalanza, 
Adelindo Zanaboni, Alfiere Nero, Eligio Favari, 
Evaristo Combi, Ezio Castoldi, Marcello Foligno, 
Efraim Li Alessandro Bossi. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell Ilustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18. 


a Rasa di Velate (3 inc.) — L'automobile nei paesi del ter. 
itare nell’Avenue des Ch ly sée: 


‘TTI — Il topolino e la guerra, novella di 


Logogrifo. 


Nome gentile in me potrai trovare. 
Con me si chiama ognor gente cattiva. 
Fuggo veloce e nun mi può fermare. 
Muore ciascuno che di me si priva. 

Di me le sacre storie hanno parlato. 
Nella musica abbiamo parte attiva. 
Terribili siam noi se alcun ci ha aizzato. 
Eà io figuro armata comitiva. 

Del Papa sono simbolo e ornamento. 

Il marinar m'adopra ogni momento. 

Sono eloquente ancora se sto muta. 

Sono uccel che il ghiotton ama e saluta. 
++000ss* Sono brama di molte nazioni 
Dell’Italia son vita e difesa 

Son l’eterna ed amara contesa 

Ma l’Italia trionfare dovrà. 


Vespina, 


Sciarada. 
VOGLIO VEDERTI! 


Voglio vederti anco una volta, l’ultima, 
Pria che il mio nome nell’oseuro giaccia ; 
Dovessi incenerir tra fuoco e polvere, 
Ancor di te saprò trovar la traccia. 

Voglio vederti ancora, iniqua femina, 

Per maledirti ed iscagliarti iu faccia 
Tutto l'obbrobrio che mi dèsti all'anima, 
L’infamia vil, che la tua mente abbraccia. 

Per le trafitte d’ulcerati spasimi, 

Da te implorar pietade al mio cospetto 
Deggio sentire al tuo momento estremo, 

Per renderti la sfida, alfin terribile: 

Come a te un giorno tanto ho benedetto, 
Di te un due, tutto mostro, e non ti temo. 


Garlo Galeno Costi, 


— _——_——————_—t—£É_ mm 
Spiegazione dei Giuochi del N. 7: 
ORITTOFRAFIA DANTESCA: 


CARNE SI FECE; QUIVI SON LI GIGLI. 
Faradiso, XXIII, 74 


Locogutro 
OVA-AVA-EVA-NOZZE- ZONA - VANO- VENA-AVENA 
VEZZO-NAVE-AVE-NEVA — AVEZZANO. 


TRAPEZIO? 
MALIA 
DARIO 
MARTA 
DANTE 
MARTE 
ARTE 
LIA 
10 

A 


Bas” Por quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi 
rivolgersi a CorpELIA, Via Mario Pagano, 65. 


5° Le Caricature di Biagio 
si trovano in quarta pagina della copert 


Antico e celebre Liquore 


creato dalla Ditta 


BOLOGNA 


dall’illustre igienista Senatore 


con la parola «strappare» intéssuta 


COCA BUTON 


RACCOMANDATO 
PAOLO MANTEGAZZA 


pes Esigete la bottiglia originale por- 
tante al collo un nastrino di seta rossa 


la fascetta dî garanzia con la scritta: 
«imbottigliato dalla Casa produttrice». 


GERMANIA 


È uscito il SECONDO MIGLIAIO: 


del principe Bernardo di BULOW 


Traduzione dal tedesco autorizzata e riveduta dall’autore 


IMPERIALE 


BANCA 


COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale Sociale L.. 156.000.000 
Fondo di 


INTERAMENTE VERSATO 


erva_L. 58.200.000 


MILANO - Piazza della Scala, 4-6 


Servizio Cassette di Sicurezza 


e voglia avere se non tutti, certo moli 
positi di quello Stato. I suoi progressi 
manifestate più volte nei 25 anni di regno 
mostrato quanto fosse instabile 

mazia, rendono la lettura della 


e 


Questa pubblicazione è nel presente momento storico dî una lettura può dirsi indispensabile 
a chiunque voglia comprendere la posizione della Germania nella odierna crisi europea, 
i elementi i 


guell'equilibrio curo 
sermania Imperiale 


In-8, col ritratto in eliotipia del Principe di Biilow: Dieci Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


Nuovo impianto 
e OGGE 
Armadi di Sicurezza racchiusi in Casse-fort. ==< 


r CUSTODIA VALORI, DOCUMENT! 
I PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) © 


Dimensioni In centimetri Anno Sem, Trim 
er giudicare le ragioni, le mire, i pro- Cassetta piccola 13x20x5I L. 15 L, 9L. 5 
ogni sfera Si attività, le tendenze imperialiste Cassetta grande 13x 3IX51 , 25 , 15, 8 
fi Guglielmo HI, l'attuale conflitto che ha Armadio piccolo 25x 31x51 , 50 , 30 , 17 
o con, tanti sforzi creato dalla diplo- Armadio grande 52x42x5I ,100 , 50 ,30 

ni digli Ma (Pesrcotratio). Nei locali delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggior 


comodità dei Signori abbonati, uno speciale Servizio di Cass 
pel pagamento de 
è vendita di titoli ed altre operazio: 
sono intestarsi a due o più persone. 

La Sala dî Custodia è aperta nei giorni feriali dalle ore 9» 
alle 17,30 e nei giorni di liquidazione di Borsa fino allà 1° 


mento delle cedole, ti, imposte, per compra 
Ale 


Le cassette 


de 


LobaU in Sassonia, GEOPgSWAldE in Boni 


Fornitori di S, M. 
l'Imperatore d’Aust 


pesettanti In' tutte le principali Città del Mondo. 


Îl Re di Sassonia e S. M. 
, Re d'Ungheria ed altri. 
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Lecce dei Marsi: Le baracche del Comitato Lombardo. 


L'automobile che adesso nelle operazioni militari, 
<osì in Francia come in Polonia, si è dimostrato il 
principale strumento di guerra e uno dei più vali 
fattori della vittoria, si è rivelato altresì, una volta 
di più, dopo il ruinoso terremoto che ha sconvolto 
l'Abruzzo, nelle opere benefiche della pace, il più 
meraviglioso e prezioso ausiliario della civiltà e della 
carità, il più provvido e pronto dei 
mezzi di soccorso e di rinascita. 


Pesci 


e le campagne 

icazi for- 
mavano il solo mezzo di trasporto, e sono ancora 
camions Spa che qui sulle montagne e nelle valli 
dell'Abruzzo, rese impervie dalla neve e dal fango, 
ndo 


Le baracche in costruzione alla stazione ferroviaria. 


== L'AUTOMOBILE NEI PAESI DEL TERREMOT 


per giungere ad Avezzano. E hanno poi preso su- 
bito servizio continuandolo giorno e notte, in assi. 
dui andirivieni fra le ziorii, i depositi e i luoghi 
più crudelmente colpiti. Hanno meglio che riani- 
mato rifatto la circolazione vitale, ridato l'impulso 
al movimento della civiltà, riallacciato la trama 
delle spezzate relazioni umane. 

È a questi camzions automobili che 


Le fotografie che qui pubblichiamo 
ci raffigurano precisamente l’ automo- 
bile mentre sta adempiendo la sua 
provvida missione confortatrice e ripa- 
ratrice. Sono possenti e infaticabili ca- 
mions militari Spa, forniti al Governo 
dalla Società Ligure Piemontese degli 
automobili Spa di Torino, che arrivati 
per primi nei paesi devastati, ad Avez- 
zano, a Sora, a Pescina, arrecano brac- 
cia salvatrici e provvigioni, portano 
medicinali e attendamenti, ricongiun- 
gono con nuovi e rapidi legami i vil- 
laggi isolati, le popolazioni dispersi 
Eccoli in mezzo alle macerie e alle 
nevi, sempre pronti all'opera, atti ai 
più duri servizi, presenti ed attivi quan- 
do tutti gli altri mezzi di comunicazione 
e di trasporto sono arrestati o scom- 
parsi. 

Come la grande Casa Torinese si è 
acquistata una fama mondiale nella co- 
struzione di questi poderosi veicoli per 
le industrie e per gli eserciti, così a loro 
volta questi gagliardi camions Spa si 
sono fatta una nobile tradizione di que- 
ste insigni benemerenze. civili. Non è infatti la 
prima volta che noi li scorgiamo, araldi della vita 
che ricomincia, avanguardie veloci di tutti i mezzi 
riparatori della civiltà, accorrere ed esercitare la 
loro azione benefica, là dove il flagello ha seminato 
la strage e la ruina. 

Li abbiamo visti nelle Calabrie e in 
li ritroviamo ora qui in Abruzzo. 


icilia nel 1908, 


si deve quel po’ di bene che si è fatto 
laggiù, che si deve quel sollievo che si 
è potuto portare a tanto disastro. 

Se la salvezza e la riparazione non 
hanno tardato oltre, se il male non è 
divenuto irreparabile è per virtù di que- 
sti veicoli sicuri forti ed agili, che mar- 
ciano da per tutto, che arrivano là 
dove ogni altro veicolo si arrestereb- 
be, che non temono nè fatiche nè osta- 
coli, e per i quali tutte le strade sono 
buone. 

Il peggior guaio di un cataclisma co- 
me il terremoto consiste nello squallido 
isolamento che esso forma intorno a sè, 
nel brutale distacco che esso opera tra 
le regioni incolumi e prospere e quelle 
devastate, tra chi può soccorrere e chi 
è privo di tutto. 

Questa terribile separazione che non 
quadrupedi, non ferrovie, non telegr 
fo riuscivano in passato a colmare, vie- 
ne ad essere scongiurata dall’automo- 


Pescina: Per le vie, 


ogni altro genere di comunicazioni era interi 
pervennero agilmente coi soldati e i materiali di 
soccorso în ogni paese, in ogni borgata sperdut: 

Hanno avuto il compito di distribuire i soldati e 
gli aiuti. 

Sono arrivati a schiere da Roma sulle strade 
impraticabili, quando i treni bloccati nelle stazioni 
non proseguivano oltre o impiegavano una giornata 


l'automobile che riunisce e ricon- 
giunge per primo l'ordine umano che 
la furia cieca delle cose ha troncato, 
ed è mediante l’automobile che la carità e la so- 
lidarietà della nazione inviano il primo messag- 
gio di amore e di aiuto ai figli bisognosi e sup- 
plicanti. : 

È una benemerenza questa da ricordaré allor- 
quando, cessata l'ansia presente, si dovrà provve- 
dere a riordinare tutto il sistema di viabilità e di 
comunicazioni dell'Abruzzo. 


Avezzano presso Pescina: Viadotto della ferrovia Sulmona. 
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11 pueso di Rasa di Velate, 


Il dottor Vitaliano Tonta 


Vasetti unguentarii 0 lnerimali di vetro, 


LA SCOPERTA DI UNA NECROPOLI PAGANA A _RASA DI VELATE. 


Da qualche anno la regione prealpina di Lombardia tien desta l’attenzione 
degli archeologi, Gli scavi di Golasecca, la stele di Vergiate, i ritrovamenti 
avvenuti alla Lagozza di Besnate, all'isola Virginia, nei territori luganese e 
comasco, hanno rivelato un materiale vario, interessantissimo tutto, se non 
fosse dal lato artistico, per la ricostituzione della vita che gli antichi abita- 
tori del milanese condussero. Or sono poco più di cent'anni, non si cono- 
sceva nulla, ed il Verri, nella sua Storia dî Milano, poteva affermare che 
de’ tempi antecedenti alle età storiche nessun monumento, nessun vestigio 
era rimasto! 

A questa ricostruzione, tanto felicemente iniziata coi dotti studii di Pompeo 
Castelfranco e di altri, coopera felicemente quanto avvenne or ora di ritro- 
vare a Rasa di Velate, dove, già nel 1901 e nel 1908, erano venute in luce 
alcune tombe che avevano fatto pensare ad una necropoli. Ben piccola parte 
del materiale allora scoperto fu conservato. Una lucernina, e alcuni vasi, di 
fattura milanese, furono acquistati dal prof. Ludovico Pogliaghi, che li donò 
al Museo del Sacro Monte. Nel gennaio di quest'anno furono scoperte da 
contadini, che stavano abbattendo un castagno, due tombe in una delle quali 
era un vaso contenente una settantina di monete, quasi del tutto rovinate, 
nella località detta « Riana », ne' pressi di Rasa, dove la Valcuvia s'apre squi- 

itamente, La scoperta fece nascere l’idea in un generoso signore del luogo, 
il cav, uff. dottor Vitaliano Tonta, di proseguire, a sue totali spese, le ricerche, 

er giovare agli studii, pensando poi di erigere un Museo dove si conservasse 
il materiale scoperto, e per dar lavoro ai numerosi operai del luogo, rimpa- 
triati in tristissime condizioni dal confine belga, agli inizii della guerra 
attuale. Da allora si lavorò accanitamente agli scavi, che diedero risultati 
veramente ottimi, permettendo di ritrovare, fin qui, circa una trentina di tombe. 
In parte esse sono ad inumazione, e sono composte, ai lati, da varie lastre 
di micaschisto, poggianti, o su altre lastre di micaschisto o sul nudo terreno 
argilloso, che servono di fondo. Altre lastre servono di coperchio, disposte 
in modo. da proteggere il cadavere, Giacciono orientate diversamente, ma 
per lo più da ovest ad est. Unitamente a qualche scarso resto osseo si tro- 
varono monete: una grande di Adriano (117-138 d, C.), altre di Valente 
(364-378 d. C.), di Costantino Magno (306-337 d. C.), di Probo (276-282 d. C.), ecc., 


resti di armi. In loculi, a mo' di pozzetto, disposti presso le tombe, dalla parte 
dove posava la testa del cadavere, sono vasetti unguentarii, spesso disposti 
su ciotole, lacrimali di vetro, ecc. 

Altre tombe sono a cremazione ed ivi, protette da lastre di pietre, o da 
tegoloni romani, si trovano vasi ossuarii di varie fogge, di solito con bordo e 
labbro esterno, accuratamente eseguito. Attorno si ritrovano residui di car- 
bone di legna. 

Il 7 di febbraio, ad esaminare le tombe e gli oggetti ritrovati, deposti per 
ora in casa del cav, uff. Tonta, sì riunì una commissione, con il prof. Pa- 
troni, sovrintendente agli scavi, Pompeo Castelfranco, A. Magni, ecc., la quale, 
considerate accuratamente e le tombe, e quanto era risultato dagli scavi, 
concluse di trovarsi in presenza di una necropoli pagana, che non sembra 
esser servita più in là del IV secolo, costituita evidentemente da popolazioni 
che non avevano ancora accettato il nuovo verbo della fede cristiana. Il ma- 
teriale scoperto si presenta tutto di notevole interesse, e rivela costumanze 
preziose di povere popolazioni. : 

Gli oggetti di terra cotta sono composti una terra rossastro-giallognola, 
sembrano di fattura locale, e permettono di riconoscervi una tecnica progre- 
dita, che ricerca con grazia le linee. 1 vasi, di capacità diversissime, hanno 
forme diverse, alcuni sono ansati, altri no, per lo più hanno un orlo ben 
formato. Notevoli sono pure gli oggetti în ferro. Alcuni chiodi sembrano 
per pesanti zoccoli di legno; si trovarono punte di lancie, pu- 
peroni di ferro, qualche piccolo anello di bronzo, due braccialetti, 

bronzo, a foggia di serpi. 
scavi daranno nuovo materiale di questo genere, fors'anche nuove cose 
porteranno più chiara luce su alcuni punti, accresceranno certamente il con- 
tingente che arricchirà il nuovo museo. Lo vedremo sorgere all'imboccatura 
della vallata, tra le case quete e armoniche di Rasa, non discosto da quel 
monte, che sorse mirabilmente, nei primi anni del Seicento, in armonia con 
il risveglio religioso suscitato dalla controriforma, agli inizii della pianura 
lombarda, fervida d'onniforme lavoro, testimonio di un'età lontana, alla quale 
il pensiero può ricorrere con l'entusiasmo cheto e pacato del ricordo ,sto- 
rico, per ritemprare il fervore dell'opera presente. Giorsro Nicopeni. 
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RICCIOTTI GARIBALDI A PARIGI. 


FUUTREVES 


Peppino. Riceiotti. 


Ricciotti Garibaldi col figlio Peppino passa in rivista la Società di Preparazione Militare nell’Avenue des Champs-Élysées. (Fot. Chusseau-Flaviens). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Bark (Russia). 


Il convegno 


CO'RRUE: E: 


Il sole e l’inondazione del Tevere. - D'Annun- 
zio e le «aurore più belle». - Gli articoli del 
Giornale d'Italia. - L'Austria della Neue Freie 
Presse. - / sei milioni di Rieciotti Garibaldi 
e i volontari di Fournier. - È morto Jarro!. 


Oggi, se Dio vuole, un magnifico sole — 
con un faccione enorme e singolarmente ros- 
so, da gaudente, cacciato fuori dalla bruma 
— mi illumina il tavolo, e viene a darmi l’il- 
lusione, la speranza che le male opere del 
pessimo tempo siano davvero finite. Lo sa- 
ranno?!.., Tornano di attualità i versi di 
Orazio: 

Jam satis terris nivis atque dirae 
Grandinis misit Pater et, rubente 
Dextera sacras jaculatus arces, 

Terruit Urbem.... terruit gentes. 

Vidimus flavum Tiberim, retortis 
Litore Etrusco violenter undis, 

Iri dejectum monumenta regis 
Templaque Vestae.... 

Ecco, le onde del Tevere non sono arrivate 
fino al monumento del gran Re, sull’alto Cam- 
pidoglio, ma al Tempio di Vesta e nei punti non 
alti dell'Urbe i Romani le hanno rivedute — 
come ai bei tempi di Orazio — e come quat- 
tro incisioni nel bel mezzo di questo numero 
dell'ILLustRAZIONE attestano ampiamente. Era 
da un pezzo che il « biondo Tevere », costretto 
dai muraglioni della Roma moderna, non si 
alzava al di sopra dei quindici metri sul livello 
normale — come ha fatto questa volta. Era da 
un pezzo che frane disastrose non rovinavano, 
con una deplorevole contemporaneità, sul- 
l’Apennino bolognese e sulla Riviera ligure, 
sulle Alpi e Prealpi Venete e Piemontesi, Ber- 
gamasche, Ticinesi e Nizzarde, facendo, come 
sul colle di Tenda, numerose vittime!... 

Basterà ?... Speriamolo, auguriamolo. Non 
per il Carnevalone ambrosiano, le cui estreme 
volgarizzazioni nella 
pubblica via non meri- 
tano altro che pioggia, 
e le cui eleganze sono, 
Y laudabilmente, riserva- 
te ai grandi veglioni — 
come quello Messidoro 
alla Scala che, mentre 


raro 


Ribot (Francia). 


Lloyd George (Inghilterra). 


dei ministri delle finanze della triplice intesa a Parigi. (Fot. Manuel). 


scrivo, si annunzia spettacoloso — ed ai ma- 
gnifici balli alla Patriottica ed alla Società del 
Giardino, Auguriamolo, poichè, a quanto pare, 
| ben altro è chiamato ad illuminare il sole!... 

lo non sono nè neutralista ad ogni costo, 
nè guerrafondaio colla testa nel sacco; vivo 
come deve vivere un italiano del mio tempo 
fra i saggi consigli della prudenza e del- 
l’esperienza e gli stimoli dell'idealità frenati 
dalla commisurazione degl’interessi che non 
vanno compromessi e di quelli che sarebbe 
bello avvantaggiate; ma non sono insensibile 
agli appelli lanciati in nome dell'italianità 
dalle voci della stirpe. 

Una di queste voci, la più alata di quante an- 
cora vibrano nel vecchio mondo latino, la voce 
del poeta nostro della bellezza, del poeta che 
ha celebrate le gesta d’oltre mare ed ha in- 
cuorato alla gesta le italiche prore, ha risuo- 
nato l’altro giorno a Parigi, in una delle com- 
moventi celebrazioni latine di cui è stata tea- 
tro la gloriosa aula della Sorbona. 

«Io — ha detto Gabriele d'Annunzio, con elo- 
quio di cuì egli solo è maestro — mi sono consi- 
derato qui, e ancora mi considero, come un ostag- 
gio, un ostaggio volontario di un patto ideale. Non 
ho saputo lasciare la Città sublime neppure per 
un'ora, non sotto la minaccia straniera e neppure 
nella fierezza della riscossa. Questo ostaggio sa 
liberato soltanto per il lancio del giavellotto romano 
tinto di sangue, sarà restituito alla sua patria pri- 


miera solo nel primo giorno della primavera eroica, 
sotto il segno del Capricorno... 

«La Francia d'oggi non è solamente paladina 
della libertà latina. Essa è — e bisogna procla- 


marlo ad altissima voce e ripeterlo senza stan- 
chezza — paladina della libertà di tutto il mondo. 
Chi dunque si troverà al suo fianco se non la sua 
Sorella? La sua sorella sarà al suo fianco non solo 
per l'onore del nome latino, non solo per riacqui- 
re le terre cha fecero parte della decima Re- 
gione italica di Augusto, e non solo per dominare 
il Mare dogale, il cui possesso le è necessario come 
la cinta delle Alpi; ma per giungere finalmente, 
sopra l'acquistata integrità del suolo, alla vera unità 
della sua coscienza e della sua potenza. Così av- 
verrà domani. Io ve lo affermo. Ne ho finalmente 
la certezza inebbriante. E, invero, fratelli, le aurore 
più belle non sono ancora nate ». 


Vedremo «le aurore più belle »? 


riamolo. — 
Il buon amico dottor Bergamini in quel suo 


Augu- 


vibrante e commosso Giorzale d'Italia — che 
molti credono interprete del sentimento e del 
pensiero diSalandra e di Sonnino, che con- 
corsero a fondarlo — in un articolo che ha 
citato commenti clamorosi, ammoniva, sa- 
bato scorso, gl’italiani solennemente così 
« Preparatevi în ispirito giacchè è probabile che 
il dovere vostro sia quello di partecipare fra breve 
al grande conflitto europeo: la neutralità non può 
essere se non un atteggiamento transitorio », 
Però, nello stesso numero del Giornale 
d'Italia, un altro articolo, in altra pagina, 
annunziando la nota inviata dal Governo ita- 
liano al Governo germanico a proposito del 
minacciato blocco delle coste inglesi, che — 
con grave rischio anche pei neutri — dovrebbe 
cominciare domani, 18 febbraio affer- 


mava che quella nota italiana era redatta in 
termini molto amichevoli « quali si addicono 


«ai rapporti esistenti fra Roma e Berlino » 
ed aggiungeva che la risposta che da Berlino 
attendevasi sarebbe certamente quale saprebbe 
darla «il governo di una nazione amica » 
Questa specie di contraddizione in termini, 
e l'articolo successivo, della domenica, nel 
quale il Giornale d'Italia dichiarava di non 
avere, nel suo articolo patriotticamente com- 
movente e poeticamente belligero del sabato, 
voluto parlare per conto degli uomini che 
sono al governo, e che sono notoriamente 
suoi amici, e di non avere parlato che «per 
proprio conto » ha rinfocolate ancora di più 
le polemiche, le quali culminano ora in un’'at- 
tesa, che converge verso la Camera Italiana, 
che domani si riapre. Cosa sapremo dalle 
discussioni della Camera?... Potrete prima di 
me darne un giudizio voi, o lettori, che do- 
menica, quando avrete sotto gli occhi questo 
Corriere, avrete anche i resoconti delle prime 
tre sedute della Camera, mentre io non po- 


6 Nel prossimo numero pubblicheremo 


LONDRA DURANTE LA GUERRA 


prima di una serie di note ed impressioni 
che il nostro collaboratore Ettore Modi- 
gliani 4a consentito di mandarci dall'In- 
ghilterra ove attualmente si trova. M@ 
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trò parlarvene che quest'altra settimana. Ma 
ecco qua, a stimolare commenti e discussioni, 
un articolo molto sincero della liberale Neze 
Freie Presse di Vienna, la quale, affrontando 
nettamente — ed è bene — il problema della 
pubblica opinione in Italia — dice candida- 
mente, che se l'Italia ora — approfittando del- 
l'occasione di un apparente indebolimento, do- 
vesse buttarsi in guerra contro l’Austria, e riu- 
scisse a prenderle ambiti territori, l’Austria cer- 
cherebbe poi, più tardi, di riconquistarli, giac- 
chè — dice il giornale viennese — « non si può 
«ammettere che la Monarchia austriaca, dopo 
«una lotta senza pari, voglia accettare una 
« diminuzione del suo territorio fino a tanto 
«che ha fiato per respirare!... » 

Ma nell'articolo della Neve Freie Presse vi 
è qualche altro accenno interessante. Essa 
prevede che dopo questa gran guerra — nella 
quale l'Austria sin qui, dice essa, è tutt'altro 
che sfiduciata ed estenuata — crolleranno i 
«preconcetti imperialistici risultati pericolosi » 
e verrà l'epoca beata del « vivere e lasciar 
vivere», 

«Questo — dice la Neue /reie Presse — è il 
principio che dovrà trionfare con questa guerra. Ad 
ogni modo questa può essere forse per l'Italia una 
buona occasione per guadagnare qualche cosa. Il 
mondo è grande e l'Italia non è ancora giunta alla 
fine della sua espansione. Se qualche profitto potrà 
essere tratto da questa guerra, gli uomini di Stato 
italiani certo non se lo lasceranno scappare. Però 
a quegli oratori e pubblicisti italiani che vorreb- 
bero ad ogni costo la guerra, talvolta anche per 
fare un piacere alla Repubblica francese, possiamo 
ricordare un’altra volta di fare una visita al teatro 
della guerra ». 

Sarebbe forse, praticamente, un po' difficile 
andare a vedere, perchè l’Austria non lascia 
vedere nè sapere niente a nessuno, nemmeno 
ai propri sudditi: gli stessi giornali austriaci 
protestano contro gli eccessi della inesorabile 


censura!... In attesa — noi italiani serbia- 
moci calmi e concordi — concordi e vigili 
attorno al governo — come ha invocato a 


Napoli, in suo discorso, il ministro Grippo. 
* 


Ricciotti Garibaldi è da più giorni a Londra, 
ed offre a chi li voglia 30000 volontari gari- 
baldini, raccolti da ogni parte, da ogni paese, 
ma domanda al lord Mayor, al primo lord 
della Tesoreria, al primo ministro, Asquith, 
al ministro degli esteri, sir Edward Grey, a 
tutti la piccolezza di sei milioni di franchi, 
— necessari, secondo lui, per radunare que- 
sti trentamila garibaldini d'ogni nazionalità e 
d'ogni colore. Dopo radunatisi, i garibaldini 
si sa — dice il generale Ricciotti — hanno 
la virtù di vivere di pane e formaggio e, ma- 
gari solo, di acqua fresca, e non costerebbero 
più nulla; ma l'importante sono i sei milioni 
di immediata necessità, per l'inviamento, di- 
rebbe un commerciante!... Vedremo come 
andrà quest'impresa che un giornale vecchio 
e pratico delle vicende storiche italiane ha 
intitolato, senz'altro «i Garibaldini all'asta» 
— ma a proposito di volontari stranieri in 
casa d'altri mi pare opportuno e gustoso l’a- 
neddoto che un bibliofilo erudito come il fer- 
rarese marchese Fiaschi ha ora esumato. 

Un altro erudito e bibliofilo sapiente, pia- 
cevolissimo, amabilissimo, senza occhiali tur- 
chini legati in oro e senza pedanterie, era, 
nel 1848, in Francia, Eduardo Fournier, il 
ricercato chronigueur della Patrie, autore di 
volumi piacevolissimi sulla vecchia Parigi, 
e di un libro sempre di attualità sullo Spirito 
nella storia. Fournier nel 1848, sotto il pa- 
trocinio di Emanuel Arago — un raro amico 
dell’ idea italiana — venne in Italia per soccor- 
rere la nostra rivoluzione e la nostra guerra 
anti-austriaca di allora. A Milano egli fu ac- 
colto tutt'altro che bene. A Venezia trovò una 
più benevole credulità. Manin — che doveva 
poi morire nove anni dopo esule a Parigi — 
lo accolse a braccia aperte — accettò da lui 
la proposta di un battaglione di cinquecento 
(non di più) volontari francesi che venivansi 
raccogliendo a Parigi, e gli diede anche il 
danaro necessario — che non saranno stati 
i sei milioni che ora Ricciotti domanda al- 
l'Inghilterra. Fournier partì per la Francia 
tutto contento, e stava per ritornare in Itali. 


coi pochi ma buoni volontari suoi, quando 
l'Austria di Radetzky si riallargò con pode- 
rosi eserciti in tutta l'ampia valle padana, 


BIANCHERIE BARONCINI 
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chiuse tatte le vie, tutti gli sbocchi, e tutte 
le speranze, tanto che se Fournier avesse 
tardato ancora qualche giorno a lasciare Ve- 
nezia, chi sa quale fine gli sarebbe toccata!... 
Ricciotti Garibaldi riuscirà sì, o no, nel suo pro- 
gramma strategico finanziario?!... Egli deve 
essersi detto: — cosa sono mai sei milioni di 
franchi per nazioni che calcolano di arrivare 
a spenderne, fino alla fine dell’anno presente, 
non meno di cinquanta miliardi?,.. Ma 
forse gli strateghi delle nazioni invocate 
riflettono — che cosa sono mai trentamila 
garibaldini, di fronte ad altri sette od otto 
milioni di ben disciplinati ed equipaggiati 
soldati che, a primavera, rientreranno. nel 
gran ballo?... Interrogativi e problemi di 
una guerra senza precedenti nella storia del 
mondo!... 


È morto Jarro, è morto Giulio Piccini, il 
giornalista, il critico, l’umorista, il poeta, 
tipo incomparabile nel cui cervello e nel cui 
spirito parevano essersi dati idealmente con- 
vegno Balzac, Brillat-Savarin, Rabelais, pas- 
sati al raffinamento di messer Giovanni Boc- 
caccio e dell'Aretino, del quale egli aveva il 
caratteristico, amabilissimo faccione. 

Per più di mezzo secolo questo avvocato 
che non ha mai, credo, vestita la toga, que- 
sto natìo di Volterra che fu il tipo più rap- 
presentativo dell’autentica, poliedrica genia- 
lità e spiritualità fiorentina, ha deliziato il 
giornalismo, la critica letteraria e teatrale, la 
letteratura nostra di una tale quantità di ar- 
ticoli, di una tale profluvie di concezioni ge- 
niali, di tali ricchezze dell'ingegno, dello spi- 
rito, dello stile, da meritare di rimanere 
ricordato perpetuamente come il tipo più 
genuino di letterato dei secoli aurei della let- 
teratura italiana adattatosi ad una età scon- 
volta dal giornalismo e dalla facilità delle di- 
vulgazioni editoriali. Dove trovare ora altrove 
la bellezza italiana del suo stile, la freschezza 
dei suoi pensieri, la vena inesauribile del suo 
spirito, la sonora letificante allegria del suo 
cuore, largo come il suo ampio torace, ed 
aperto a tutti gli affetti, a tutti i godimenti, 
a tutte le espansioni?... 

Fattosi a quella gran scuola che fu, in Fi- 
renze, e per tutto il giornalismo italiano, la 
Gazzetta d'Italia, di Carlo Pancrazi — svi 
luppatosi in un ambiente che parve sempre 
un festoso simposio dove la pura genialità 
toscana riaffermavasi con Pier Coccoluto Fer- 
rigni — Yorick figlio di Yorick, e con Carlo 
Lorenzini — Collodi; nel contatto comunica- 
tivo di quegli spiriti inesauribili e maestri, 
Jarro, pur non cedendo — come ben disse 
Biagio Grandi — una linea della sua origi- 
nale personalità di scrittore, e pur lasciando 
la sbrigliata fantasia sfogarsi nella idea 
di romanzi la cui struttura pareva venire 
dalle migliori ispirazioni di oltre Alpe — come 
il Processo Bartelloni — che fu, se non erro, 
il primo, l'Assassizio nel Vicolo delia Luna, 
i Ladri di cadaveri, \a Figlia dell'aria — 
andava sempre più raffinandosi nella sua pre- 
valente natura di giornalista e di critico, al 
lume del cui ingegno e della cui argutezza li- 
bera, ardita ed educata sono passati, per 
quasi quarant'anni, tutti gli autori drammati- 
ci, tutti gli artisti d'Italia, rivelati nella loro 
gloria, nella loro vanagloria, nelle loro scon- 
fitte e nei loro trionfi. 

Ernesto Rossi, confrontato con Gustavo 
Modena, l'Adelaide Tessero analizzata nella 
sua psiche, Giacinta Pezzana, Virginia Ma- 
rini — entrambe viventi — Alamanno Mo- 
relli, sviscerati nella loro poliedrica natura 
di grandi artisti, Eleonora Duse esaminata 
con acutezza mirabile nella sua interpreta- 
zione di Cleopatra, Tomaso Salvini studiato 
nell’Ofe/lo e nel Saul, ed Emanuel, e la Ju- 
dic, e Andrea Maggi, e Tina di Lorenzo, Emi- 
lio Zago, Giacinto Gallina — che fu uno de- 
gli entusiasmi di /arro — ed Antona Tra- 
versi le cui Rozero inspirarono a Jarro ar- 
ticoli che fecero veramente rumore; poi tutta 
la sfilata, fino a Fregoli, di cantanti, di char- 
feuses, di mimi, di ballerine, di atleti, pas- 
sati al vaglio della sua critica inesauribile; 
perfino Antonio Cardinali, il burattinaio ce- 
lebre, che non intesosi a Roma col cardinale 
di Stato Rampolla per certe rappresentazioni 
da dare nel collegio di Propaganda Fide, fece 
esclamare a Jarro: — Pare impossibile, non 
si sono intesi.... fra Cardinali!... 

Per l’aneddoto, per le date storiche, per le 
note caratteristiche di qualunque grande ar- 
tista contemporaneo, della letteratura, della 
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} Giuro Piccini (Jarro). 


drammatica, della musica, fu argutamente 
qualiticato_e/feme-ride-vivente —, ed, era la 
verità: perchè quell'uomo inesauribile pa- 
reva nato per ricordare, per ridere e per vi- 
vere, nel senso gaudioso di questa parola. 

Nessuno — nemmeno noi che lo conside- 
ravamo dilettissimo nella ja — saprebbe 
dire ora tutta l’immensità della mole di la- 
voro da lui prodigato. Ai romanzi che ho ci- 
tati, vanno aggiunu: Apparenze, la Vuchessa 
di Nata, la Vita capricciosa, \a Polizia del 
diavoto, \a Donna nuda, tutti, o quasi tutti, 
passati, prima, per le colonne di questa no- 
stra ILLUSTRAZIONE lTALIANA, dove non avrem- 
mo mai pensato di dover parlare di lui come 
morto — a soli sessantasei anni — di lui che, 
genio, nume, animatore, creatore, di una pan- 
tagruelica cucina toscana, della quale sapeva 
anche essere sacerdote, ministro, ed osser- 
vante, pareva altrettanto immortale per la 
magnifica energia dello stomaco, come per la 
scoppiettante tosforescenza del pensiero € 
dello stile! 

kd oltre ai romanzi, i libri di critica e di 
memorie artistiche — Aztori cantanti acro- 
bati — \ Otello di Shakespeare — Vita 
aneddotica di Tomaso Salvini — Laura Bon, 
volumi dove lo scintillio dello spirito è ac- 
compagnato dal valore vero del letterato to- 
scano consapevole dei diritti inviolabili della 
lingua nostra. 

t morto in pieno vigore di vita, ancora 
forte e robusto, è morto d’un tratto, mentre 
saliva le scale di casa, colpito, quando non 
ancora la sua ascensione intellettuale poteva 
dirsi compiuta !... È qui in casa ‘l’reves arrivò 
ancora un fascio di sue bozze corrette del 
romanzo La moglie del magistrato, il giorno 
stesso in cui arrivò la notizia ch'egli era 
morto... 

Povero Jarro/... Amava l’arte, la. poesia, 
i libri, quanto i cibi; tanto che da qualche 
anno a questa parte aveva aggiunti alla sua 
celebrità sapienti e deliziosi Azzaracchi Ga- 
sftronomici, e nella redazione della Ne 
aveva suscitato il più allegro entusiasmo gi- 
rando per le sale con sul ventre il grembiule 
ed in testa il berretto da cuoco!... È s'era 
fatto fotografare in abito da frate godente — 
e, veramente, egli molto godè, ed ancora, 
assai più fece godere, questo insuperabile 
tipo nazionalissimo della genialità italiana, 
molto più viva e più vera, quando la gente 
mangiava e beveva tutta quanta più allegra- 
mente, più spensieratamente d’oggidì. 
. Balzac, mi pare, ha scritto che gli uomini 
frugali, i bevitori d’acqua, sono capaci di 
tutto: il caro, pantagruelico /ar7o non fu 
capace che di gioia e di bene!... 


Spéttator. 


17 febbraio. 
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DALLA VISTOLA ALL’AISNE. 


Soldati tedeschi che si dilettano di canottaggio sull’Aisne. 


D n P ai 


Squadroni di Ulani tedeschi sui piani nevosi della Polonia. (Fot. Leipzig. Presse-Bùrò) 


INOIZVILSATTI 


‘VUHanNo IO INCISIA 


VNVITV,HI 


(Lodovico Pogliaghi). VITA NELLE TRINCEE TEDESCHE IN Potoni 


ILLUSTRAZION ITALIANA 


FAUST E JOHN BULL | 


DIALOGO BIZZARRO 


pi Guipo DA VERONA 


Jonn Bur: Io sono un vero gentleman, caro 
dottor Faust, e la tua maniera di discutere 
naturalmente non è la mia! 

Faust: Che bella trovata! Facciamo appunto 
la guerra perchè la nostra maniera di discu- 
tere non è la stessa. E d'altronde, cos'è la 
vita, John Bull? Una discussione continua 
contro tutti quelli che non sono del nos 

cussione ove, in modo perento- 
rio, il più forte ha ragione. Ma tu, quando 
bene mi hai detto che sei un gentleman, 
ancora non hai detto niente! Io ti rispondo 
con maggior fondamento che sono un pro- 
fessore. 

Jonn Burr: Già, un professore!... ossia un 
povero diavolo che sfogi foglia, studia 
studia, induce deduce, postilla codicilla.... 
e non capisce niente; un meccanismo bre- 
vettato nel quale si buttano dentro libri a 
catafascio, e ne vien fuori la conclusione 
che nei libri non c'era. Un professore 
cioè l'anima speculativa della tua bionda 
razza di provinciali che hanno letto Kant; 
un professore!... cioè l'eroe nazionale del 
tuo popolo di « conquistadores » con occhiali 

anghetta, guancie tagliuzzate dai graffi 

delle « rapieren », piedi enormi che esegui- 
scono il « paradeschritt »! Un profes 
cioè il poeta lirico del tuo popolo di birrai 
metafisici, popolo di megalomani che vuol 
entare padrone del mondo, perchè gli 
mbra di aver dato un pensiero nuovo al- 
l'umanità, inventando con molta pazienza 
qualche sistema cavilloso per ammaestrare 
le pul 

Faust: Caro John Bull, nessuno comprende 
meglio di me la noia che può causarti que- 
st'ultima delle mie pretese. Tu invece sei 
un genuino filantropo, e questo è risaputo. 

I miliardi che affluiscono alla City sono 

sottoscrizioni estere per il bene dell’uma- 

nità. La Compagnia delle Indie non era che 
una commissione di medici mansueti che 
andarono laggiù per ricercare il microbio 
della peste. Avete preso un paio di conti 
nenti per rivelare ai curiosi di geografia 
le sorgenti barbare di certi fiumi enig- 

matici. Non è colpa vostra se i popoli vi 

È ffezionano talmente che non possono 

più vivere se non all'ombra della bandiera 

inglese. Tu fai raccolta di chiavi, sopra- 
tutto chiavi d’oceani, perchè la cosa ti pare 
una gustosa originalità. L’« humour » che 
metti nel fare man bassa categoricamente 
su tutto quello che piace anche agli altri, 
è così pieno d’etichetta, è così « fashiona- 
ble » che nessuno trova niente a ridire. Tu, 
mio caro John Bull, sei un vero gentle- 
man: prendi, opprimi, sottometti e stér- 
mini, ma nel fare tutto questo porti su le 
mani un paio di guanti senza macchia, del 
modello perfetto che si usa in quel mo- 
mento a New-Bond Street. Certo il « Made 
in England » costa più caro che il « Made 
in Germany ».... e questa è la sola diffe- 
renza. Il «business-men » non è già, manco 
per sogno! un commesso viaggiatore; anzi 

è un perfetto gentleman che adora il suo 

« Black-and-White Whisky », porta un’am- 

mirevole « dressing-coat », prende il suo 

« breakfast, luncheon, tea, dinner and sup- 

per», riposa la domenica e giuoca al « foot- 

ball ». Professori da voi non ce ne sono, 
perchè ognuno pensa che valga molto me- 
glio fare un poco di sport. Adesso è ve- 
nuto in favore lo sport della guerra e la 
nazione si è messa in allenamento. Spe- 
riamo che duri sino alla fine, così il pro- 
fessor Faust diverrà cronometrista del Derby 
di Epsom. 


La nuova sorgente 
d'illuminazione, 
elettrica infensiva 
100 fino a 3000 candele 


Jonn Buti 


Jon Burt: Uhm! caro cugino.... credo che bi- | 
sogni rimettere ad un'altra volta la tua can- 
didatura ! 

Faust: Bada John Bull, che non siamo troppo 
lontani, e tu stesso ne parli con una certa 
ironia verdognola.... Quei bravi « highlan- 
ders », quei buoni scozzesi, non conoscono 
il « paradeschritt »! Questo è il loro difetto. 
Noi, professori, abbiamo avuta la pazienza 
di armarci, mentre voi seguivate a inse- 
gnare come si fa per essere un uomo «to 
be a men »! 

Jonn Burr: Davvero? davvero? E — visto 

iamo in via di confidenze, — raccon- 

. Sono poderosi questi arma- 


Kreuzhimmel! Kreuzhimmeldonner- 


wetter! Kreuzhimmeldonnerwetterbumbe- 
nelement! Se sono poderosi ?... Ah! Ah! 
Se sono poderosi, hai detto?... Oh, mio 


te! 


caro vecchio Dio! Mein Lieber Alter 
Jonn Bu Ciilmati, caro cugino! Può da 
benissimo che abbia fatta una domanda ri 
dicola; ma capirai, quando si pensa uni- 
camente allo spor 
Faust: Bene; adesso ti racconto. Qualche 
cosa come 30 000 reggimenti di cavalleria, 
il doppio d'artiglie: il triplo di fanteria. 
E se ci ammazz ro tutti questi, ancora 
il doppio di riserva, e sempre il doppio, 
all'infinito. Cannoni, mortai, obici tali, che 
occorrono sei mesi per fabbricare la piat- 
taforma ove posarli, sei mesi per tirarli via. 
Ogni colpo viene a costare 7 milioni di 
marchi e 82 pfennig. Se queste armi non 
bastassero, c'è in riserva un cannone s 
creto, che nessuno conosce ancora, — nem- 
meno chi l'ha inventato — diametro 42 me- 
tri, con un proiettile che in piedi è alto 
come la cattedrale di Westminster. Per farlo 
‘e occorrono 22 000 sacchi di polvere 
o della terra, 


nell’affusto, incendia la carica e riparte 
via. Questo bello scherzo te lo fa cinque o 
sei volte. Capirai che si può affondare la 
Gran Bretagna. Questo non è tutto: ab- 


biamo qualcosa come 7000 generali d’eser- 
cito che si chiamano tutti Von. E ufficiali, 


non parliamone; perchè da noi ogni porta- 
lettere è almeno Oberleutenent. Sorvolo su 
la marina, considerando che finora non si 
è mossa; e prima di muoverla bisogna che 
vadano a fondo per opera dei sottomarini 
tutte le vostre cosiddette « dreadnoughs ». 
Allora ci prenderemo tranquillamente an- 
che il dominio dei mari, che per adesso 
non ci riguarda gran che. Ma quello che 
devo ricordarti sono gli Zeppelin Oh, i 
nostri Zeppelin! Giganti mostruosi, enor- 
mi, tutti di ferro, pesanti non solo più che 
l'aria, ma più che la terra; ciclopi dell’at- 
mosfera che vanno fuori — quando il tempo 
lo permette — portando con sè un catacli- 
sma di amite; i quali Zeppelin servi- 
ranno a trasbordare, non dico l’esercito, 
ma il popolo tedesco su la terra inglese. 
Quando poi c’è vento o piove, allora vanno 
fuori i Taube, che sono i sottomarini del- 
l’aria, e ne abbiamo in media uno per ogni 
dodici abitanti.... Ora che sai pressa poco 
quel che c'è di nuovo in casa nostra, fa i 
tuoi conti, 


Guarda, guarda! E noi contro 
tutto questo non abbiamo niente...."assolu- 
tamente niente. L'esercito non'c'è; il po- 
polo inglese trova incomodo fare il soldato, 
e siccome non ha voglia di farlo, così non 
lo fa. Ci pensano gli altri ad avere «il no- 
stro esercito » ; questo è più comodo e meno 


Consumo di corrente circ: 
Lampada-Osram-Azo è destinata a sostituire le lam- 
pade ad arco; non richiede alcun servizio; è molto 
economica; e dà una luce tranquilla ed aggradevole. 


dispendioso. Dimmi tu; che farebbero al 
mondo, per esempio, quei 140 milioni di 
russi, quei pochi milioni di francesi, etc., 
qualora non si prestassero a fare l’eser- 
cito del popolo inglese? Tutto quello che 
possediamo noi, caro dottor Faust, è un 
paio magre colonie le quali mandano 
volentieri le lor truppe esotiche a divertirsi 
nei music-halls di Londra, ed una ven- 
tina di vecchie carcasse, che stanno a galla 
per miracolo con le loro spingarde fuori 
d'uso, ed alle quali, tanto per fare un po’ 
di «humour», abbiamo dato il nome di 
« Dreadnoughts» e Superdreadnoughts » 
Ma noi ci freghiamo le mani ugualmente, 
perchè siamo sicuri d'essere il primo po- 


polo del mondo, il popolo disarmato ma 
icurezza è 


imbattibile, e questa profonda 
una potenza che non riuscirà ma 
gere nessuna delle vostre artiglierie. Voi, 
quando fate un « bluff», lo fate in modo 
che tutti si mettono a ridere; noi quando 
facciamo un « bluff» lo facciamo seria- 
mente, in silenzio, e così riesce bene. 
Fausr: Ve lo saprà dire il Kaiser, tra poco. 
Jonn Burr: Il Kaiser? Ma chi è il Kaiser? 
Fav Mio caro John Bull, oggi, se non 
m'inganno, hai bevuto troppo whisky, op- 
pure fai come lo struzzo che ficca la testa 
in un buco per scongiurare il pericolo! 
Jonn Burr: No, no, adesso mi ricord0.... .H 
Kaiser è il pettoruto Chanteclair germanico, 
fabbricato a Parigi dagli uomini di spirito 
che scrivono le riviste, i « couplets » e gli 
articoli di fondo nei giornali tipo « Matin ». 
Che simpatici burloni quei Parigini! Essi, 
come hanno inventato il tango argentino, 
la «jupe-culotte », la moda del ventre, così 
hanno inventato il Kaiser, perchè a loro 
pareva necessario di dare questo diverti- 
mento all’ Europa! Se Parigi non l'avesse 
mai preso sul serio, il tuo Kaiser sarebbe 
rimasto Re di Prussia, cioè un principotto 
un po più grosso che il Re di» Baviera o 
il Granduca del Meclemburgo. Invece non 
poteva dire una sciocchezza, che a_.Parigi 
gliela stampavano — e con fotografia. Quei 
famosi bafli, credo glieli abbia consigliati 
un ironico «artiste-coiffeur » dell’ Accade- 
mia di Bellezza francese. Può darsi magari 
che siano semplicemente un « postiche».... 
Il certo è ch'egli ha fatto paura all'Europa 
sopra tutto con i suoi baffi. Non certo con 
la sua politica, perchè non ne' ha mai 
fatta una giusta; non certo con la sua elo- 
quenza, perchè ogni volta che apriva bocca 
doveva poi andarsene a spasso un Cancel- 
liere; non certo con la sua potenza di Mo- 
narca, perchè mi pare che un certo Mas- 


similiano Harden — poco di buono anche 
lui — sia riuscito a metterlo con le spalle 
contro il muro.... In arte fa il Nerone, 


ma non saprà nemmeno dire: «O Roma, 
quale artefice perdi !... »; come despota 
manca d’equilibrio, come pensatore è l’a- 
borto dei suoi filosofi, come viaggiatore di 
commercio ha il difetto che porta gli spe- 
roni, come guerriero bliitera troppo con 
Dio, e se quest'uomo dovesse proprio di- 
ventare il Pontifex Maximus dell’epoca no- 
stra, io comincerei con dubitare seriamente 
che Ramsete II, Alessandro Magno e Giulio 
Cesare siano stati uomini cari alla fortuna, 
e che per questo siano riusciti a truffare 
la celebrità. 

Faust: Senti, cugino, se non vuoi che ci gua- 
stiamo sul serio, lasciami stare il Kaiser! 
Per capire il Kaiser bisogna essere tede- 
schi; bisogna essere i veri discepoli della 
Riforma ed i seguaci di Emanuele Kant; 


Watt per candela. La 
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bisogna avere l’anima di Wagner e di mio 
padre Goethe, per capire il Kaiser! 

Jonn But: Un altro buono.... Goethe! 

ale ti ha fatto questa pover’a- 
nima di mio padre? 

Jonn Burt: Male nessuno, poichè dopo averlo 
scorso con diligenza per farmi una coltura, 
non ci sono tornato più. Ma te lo racco- 
mando il genio Goethe! Ora lasciamolo in 
pace, perchè dobbiamo ancora discorrere 
di cose più serie. Volevo domandarti, per 
esempio, com'è possibile che il tuo Kaiser 
si trovi dappertutto nel medesimo tempo e 
ciipiti sempre dove c'è una battaglia ? 

Faust: Oh, questo non è che uno scherzo. 

Jonx Burr: Come uno scherzo? 

Fa Già, se vuoi te lo confido; ma non 
raccontarlo. — Appena scoppiata la guerra 
il Kaiser ha fatto sùbito cercare nel suo 
Impero tanti suoi fratelli siamesi quanti se 
ne trovassero, — e non era cosa difficile 
perchè ogni tedesco cerca, se può, di s 
migliare al Kaiser. Ne ha trovati cinque o 
sei che gli somigliano a puntino, e ora li 
manda sui varii campi di battaglia con un 
discorso bell'e pronto nel quale, — se le 
cose vanno bene, — tratta familiarmente 
con Dio. 

Jonn Bucr: Vedo, vedo; ma lui, — se non è 
indiscrezione, — dove abita? 

Faust: Questo non te lo posso dire. Abita 
in un luogo ben riparato, con sua moglie 
che non riesce più ad essere incinta; sì fa 
i gargarismi, e pare che prenda spesso 
qualche rimedio calmante quando gli arri- 
vano i bollettini autentici degli Stati Mag- 
giori. E il tuo simpatico re Giorgio come sta? 

Jonn BuLL: Re Giorgio sta benone; fuma 
tranquillamente i sigari che piacevano anche 
a suo padre, si gode con delizia le ottime 
cantine che gli lasciò sua nonna, fa i 
« puzzles» della guerra con la regina Ales- 
sandra, e manda cartoline illustrate quasi 
tutti i giorni ai cinquanta o sessanta in- 
glesi che combattono per lui. Tutto questo 
pare niente, ma è una bella fatica; perchè, 
al giorno d’oggi, è già una fatica enorme 
quella di chiamarsi Re. 

Faust: Bene, senti: come la vedi finire tutta 
questa faccenda? 

Jonn Burr: Come la vedo? Semplicissimo: 
vi mettiamo sott'acqua e buona notte. 

Fausr: Ahi, ahi! Temo che ci vorrà forse un 
pezzo!... 

Jonn But: È probabile che ci voglia un 


pezzo, ma in Inghilterra nessuno ha fretta. 
Gli uragani devono passare: noi apriamo 
l'ombrello, e aspettiamo 

Fausr: Di' un po’, e se capitasse il contrario ? 
cioè che sott'acqua vi mettessimo noi? 

Jonx Burr: Vedi la differenza: noi sappiamo 
nuotare, perchè siamo un popolo di mari- 
nai, quindi agile; voialtri, se vi capita il 
mare grosso, andate a fondo come blocchi, 
perchè siete un popolo meccanico, un po- 
polo di cemento.... armato! 

Faust: Bravo John Bull! È quello che ve- 
dremo. Adesso vuoi dirmi cosa ti ha fatto 
mio padre Goethe? 

Jonn BuLL: Ti ho risposto: niente. Anzi mi 
ha fatto piacere perchè un popolo che rico- 
nosce in quest'uomo il suo più grande poeta, 
è un popolo che non può vincere. 

Fausr: Ammesso che i poeti contribuiscano 
alla vittoria.... Cosa della quale non sono 


ben certo, e che in ogni modo non servi- 
rebbe a riabilitare quel vostro ladrone di 
eare! 

Vedi, c'è di nuovo una differenza, 
uno ha mai 


Shak 

Jonn Bui 
ed è questa: che da noi nes 
preso Shakespeare troppo sul 
vevano lì, tra le anticaglie inu 
stero, — un po’ voialtri, un po' l’Italia, 
che l’ha messo in valore. Ci voleva preci: 
samente il vostro ervello teutonico per po- 
ter credere che l'infinito siderale sia rac- 
chiuso in quella celebre chiacchierata del- 
l'«Essere o non essere», la quale non vuol 
dir niente — assolutamente niente! È come 
la vostra filosofia: pare profonda e còntiene 
il vuoto. 

Faust: Scusami, John Bull, se piace anche 
agl’italiani che sono artisti nati, vuol dire 
che qualcosa ci deve pur essere! 

Jonn Burr: Oh Dio!... Agl'italiani piace così 
per ridere agl’'italiani piace anche il 
Faust.... agl’italiani, purchè ci sia dentro 
un po’ di musica e d'amore, piace tutto. 

Faust: Allora insomma tu neghi a mio pa- 
dre Goethe il dono di essere stato un poeta? 


Jonn Butt: No, tutt'altro. Ma fra essere un 


poeta e creare veramente una grande opera 
di poesia, ci corre! Goethe fu poeta, come 
fu musicista Wagner, quando si dimenti- 
carono entrambi d'essere tedeschi. A tuo 
padre non posso perdonare quella rimbe- 
cillita Gretchen, che sarebbe il più stupido 
esemplare di eroina letteraria, come tu, 
Faust, il più rimbambito e romantico « Herr 
Doctor» della Germania universitaria, se 


ogni tanto non capitasse tra voi per solle- 
vare lo spirito il parigino Mefistofele, per- 
sonaggio d'importazione. 

Faust: Se io parlassi così di tuo padre, John 
Bul 

Jonn Bu puoi dirne tutto il male 
che ne pensi, tranne che abbia mai an- 
noiato nessuno. E questo è già un grande 
merito, fra persone per bene. 

Faust: Senti cugino, io forse ho l’aria di vo- 
lerti più male che non ti voglia, e i tuoi 
parenti preferisco lasciarli stare. A noi 
manca l'ingegno per far ridere, anzi fac- 
ciamo ridere qualche volta con la nostra 
serietà. Desidero non cimentarmi sovra un 
terreno sfavorevole, sebbene l'umorismo 
non sia che un ingegno di seconda qualità. 

Jonx Burt: Ecco dove t'ingan L'umorismo 

più alta, più perfetta che ci sia 

poichè bisogna ridere per forza quando si 
nti a comprendere la vita. Se una volta 
tra i germanici sapranno sorridere com- 
passatamente come noi, allora li chiame- 
remo senza dubbio i nostri cugini, ed al- 
lora può darsi che il Kais quel fanno 
divenga Maresciallo dell'e 

Ma per ora, mio buon Faust, bisogna ca- 

pire una grande verità: che il sogno del- 

l'Imperialismo tedesco, è ancora un sogno 

i abile, troppo somigliante al 

zabuglio di magia, di «vaudeville» e 

simbolismo, che fu il grande sogno del 
tuo Poema, o Faust; e che l' Imperialismo 
tedesco non può vincere, non solo perchè 
John Bull lo vieta, ma perchè tutta la co- 
scienza unanime del mondo che respira non 
ha sentito finora che vi sia qualcosa di 
buono, di nuovo, di migliore, di nece: 
dell’Imperialismo tedesco ; e perchè noi tutti 
che abbiamo impresso alla vita una forma 
nostra, non vediamo ancora le ragioni per 
cederla davanti ai cannoni dell’ Imperiali 
smo tedesco. I cannoni sparano fin che c'è 
polvere.... — dopo non sparano più. 

Faust: Se ci tieni ad avere l’ultima parola, 
te la concedo volentieri, perchè fra due m 
nuti e mezzo devo essere al mio posto, per 
montare di sentinella, tutta notte, agli Us- 
seri della Guardia. 

Jonn B Vado a prenderti un s 
gino. 

Fausr: Grazie, John, ma Faust non ritarda. 


igaro, cu- 


Guo Da VERONA. 


Uno degli aereoplani tedeschi «taube » catturato dai francesi ed esposto a Parigi agli Invalidi. 


(ot, Royer), 


bk PPE NSA DEE 


(Fotografie di { 


Come si transita per le vie della Città Leonina. 


pb ROMA 


Molinari). 
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Fanteria inglese che avanza în ordine sparso. 


(Centra 


BASIMEAGIERIFAZEAIODAEsRENTA: 


Sui campi di Prussia, di Polonia e di Ga- 
lizia si è a mano a mano andata sviluppando, 
con furioso crescendo, fra austro-tedeschi e 
russi, una formidabile battaglia. 

Essa ha tutti gli atteggiamenti esteriori della 
grande battaglia odierna. É immensa, ed è 
subdola. 

È cominciata il giorno 26 di gennaio: ha 
proseguito, con violenza sempre maggiore, 
fino al 1.° di febbraio: dal 1.° di febbraio al 7 
si è delineata in tutta la sua grandezza, Si è 

volta insensibilmente, con graduati trapassi. 
Fino al 5 di questo mese ne abbiamo igno- 
rato la vastità. Pure, dinanzi a Varsavia, su 
un tratto di terreno non più largo di 10 o 
12 chilometri, diecine e diecine di migliai: 
d’uomini e centinaia di cannoni tedeschi (non 
però, quasi certamente, sette divisioni e 600 
cannoni, come fu detto) furono riunite per 
vincere la resistenza russa. Si ammucchia- 
rono di fronte a Borzymow forse cinque o sei 
soldati per ogni metro lineare, e forse un 
cannone stette su ogni trenta o trentacinque 
metri. 

Poi, la battaglia parve languire per quattro 
o cinque giorni. Sembrò che fosse stata uno 
dei soliti tentativi degli austro-tedeschi per 
sfondare la linea nemica gettandov sopra 
a testa bassa, come fa il toro infuriato sul- 
l'ostacolo. No. Ad un tratto la mischia si riac- 
cese, mutando luogo. Non più le notizie par- 
larono della Polonia già tre volte contesa, e 
dei trinceramenti sulla Bzura, che sembrano 
così leggero schermo di Varsavia, e pure non 
furono potuti superare dai soldati dell’ Hin- 
denburg, nemmeno dopo la vittoriosa avan- 
zata del dicembre. L'’irresistibile pressione 
tedesca si fece sentire nella Prussia orien- 
tale, dal Niemen ai Laghi Masuri ed alla Vi- 
stola: là, trasportate dalle numerose ferrovie, 
comparvero le avanguardie massiccie di nuovi 
corpi combattenti, e l’esercito russo fu ricac- 
ciato contro la muraglia formata dalle for- 
tezze, che dal Niemen, per le paludi del Bobr, 
finiscono sulla Narew. L'aggruppamento te- 
desco dinanzi a Varsavia e il furioso attacco 
delle trincee russe erano stati una finta per 
attirare il nemico al centro della sua linea, 
e per schiacciarlo ad una delle estremità. 

Giorni e giorni passarono ancora. Anche 
la minaccia vera richiese tempo per svilup- 


parsi e per produrre effetti. Oggi, mentre | 


scriviamo (e siamo giunti al 16 di febbraio), 
essa continua lenta e inesorabile; nè si può 
prevedere ancora con che risultato. Ma come 
prevedere il risultato di una battaglia, che si 
stende per più di 1000 chilometri, ed è di- 
sputata già da 20 giorni da più di 4 000 000 di 
soldati, fra tutte due le parti? Si può dire solo 
che il comando supremo tedesco forse vuol co- 


TORTNELLINIESSE Ze 
o.1 DERTAGNI tei 


gliere di rovescio l’esercito russo schierato 
sulla Bzura, e impadronirsi di Varsavia, Gi- 
rando la resistenza principale russa, che è 
quella opposta frontalmente; approfittando 
hiaccio che rende transitabili i fiumi tra le 
le quali, altrimenti, sarebbero state 
ostacolo grave all'avanzata; l’azione tedesca 
può ripromettersi infatti quegli scopi. Ma la 
fortuna o la sfortuna non si dichiareranno su- 
bito. Le nazioni dovranno ancora far calcolo 
della loro resistenza nervosa ad ogni ango- 
‘a e dovranno sopportare lunghe incertezze 
e lunghi dubbi, prima di sapere se quest'ul- 
timo sforzo immane è stato coronato o no 
dal buon successo. Un'altra battaglia di un 
mese, insomma, si è venuta ad aggiungere 
a quelle che già conoscevamo. 

Tutti gli elementi di questa guerra delle 

a i sono stati smisuratamente ingranditi 
tiamo combattendo, oggi, guerre di 


giganti 
* 


La vastità dello spazio, la lunghezza del 
tempo, il numero infinito dei combattenti 
sono le caratteristiche della battaglia odierna. 
La comprende forse meglio chi è lontano, 
la sente forse più intensamente chi l’imma- 
gina. Chi ci è dentro, chi la fa, non vede 
che la valle dove tutto giorno ha com- 
battuto, o il colle, seminato di cadaveri, al 


uale è potuto finalmente ngere, la sera. 

Tutto l'altro terreno e gli altri combattenti 
sfumano per lui, come in un ambiente di 
pace e di serenità. È F 

Ricordate come erano state definite, pitto- 
rescamente, le ultime battaglie della guerra 
di Manciuria? Dei paesaggi con qualche bioc- 
colo di fumo. Adesso, in molti luoghi, non 
c'è nemmeno il bioccolo di fumo. Sulle im- 
mense distese, che vanno dal Mar Baltico al 
confine romeno, 0 la Manica ai monti 
della Svizzera, quanti e quanti paesi sono in 
pace sotto la neve, nei quali il contadino at- 
tende indifferente a preparare gli arnesi per 
il prossimo marzo, senza sentire nemmeno 
l'eco del cannone lontano! Ma la battaglia 
ha un suo invisibile legame che collega tutte 
le sue membra; e la fortuna di un esercito 
passa sopra le campagne tranquille, per giun- 
gere a quelle dove si decidono le sorti delle 
nazioni. La lotta si afferma soltanto in alcuni 
luoghi: mostruosa, enorme, piena di carni 
straziate e di sangue colante, allora; e da 
quei luoghi, a tratti, capricciosamente, balza 
e svaria verso altri, senza mai dar tregua. 
Oggi in pace, domani con la morte in casa, 
e poi ancora în pace: impropriamente noi, 
memori del passato, chiamiamo battaglie, 
quelle che si svolgono sulla terra di Francia 
e di Polonia. Esse sono invece la guerra, 
tutta la guerra fra le nazioni, con i suoi mo- 
menti di furore e di stanchezza, di vittorie 
e di sconfitte. 

L’aneddoto è conosciuto. Luigi XVI, sen- 
tendo urlare di fame e d’odio il popolo sotto 
le finestre del suo palazzo, chiese ad un cor- 
tigiano: È una rivolta? — No, sire, è una 
rivoluzione. — Non era un episodio, era tutto. 
A chi domandasse oggi se le lotte accanitis- 
sime di Francia e di Polonia sono battaglie, 
noi dovremmo rispondere: « Non sono bat- 
taglie: sono la guerra, tutta la guerra fra le 
nazioni ». 


* 


Si comprende come il lettore difficilmente 
giunga ad immaginare questa enorîne forma 
di lotta. Tutta la sua coltura, tutta la tradi- 
zione, glielo impediscono. La battaglia, fi- 
nora, esisteva in sè e per sè: le operazioni 
di guerra non avevano altro scopo che giun- 
gere ad essa in buone condizioni: essa era 
il risultato di tutto quanto si era fatto. Aveva 
un suo principio, un suo sviluppo, una sua 
fine: era un pezzo staccato dall'insieme delle 
operazioni, chiuso in sè, chiaramente vi 
bile, e facilmente seguibile nei varî momenti. 
Dicendo Austerlitz si riassumeva una serie 
di meravigliose marcie e di meravigliose ma- 
novre: si capiva che quelle e queste non 
erano state che il mezzo per giungere all’u- 
nico, decisivo scontro: quel nome era come 
il sole, che offusca tutte le altre stelle che 
lo hanno preceduto, nella bella mattinata. 
Può darsi che torni ad essere così: noi non 
vogliamo stabilire nessuna teoria di guerra, 
che la pratica potrebbe domani smentire: ma 


Un treno blindato austro-ungarico. 


(Seebald). 
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Soldato tedesco della Landsturm 
in uniforme invernale. 


certo oggi non è più così. Oggi la battaglia 
non ha più forma, 

Nella lunga, incessante lotta che serpeggia 
con figurazioni capricciose su tutta la fronte, 
un giorno in un certo punto, un'azione si di- 
segna e diventa insistente. Ma sarà l'inizio 
vero di una grande battaglia? O non sarà 
piuttosto la continuazione, per impulso di 
soldati che si annoiano nelle trincee, della 
vagabonda fucileria dei giorni precedenti? 
Chi può dire? Si è sempre combattuto un 
po’ qui, un po’ il nuovo attacco non ha 
nulla che lo distingua dagli altri: potrebbe 
essere uno dei tanti. Alcuni giorni passano, 
mentre quell’azione continua a svilupparsi 
con maggiore insistenza: ma i capi sono restii 
a muovere soldati. Occorre molto tempo per 
ogni spostamento, e, d'altra parte, la pres- 
sione avversaria non può produrre effetti im- 
mediati. Le truppe, anche inferiori di nu- 
mero, possono resistere bene in posizioni 
accuratamente fortificate. Hanno scavato il 
terreno a profondità d'uomo: lunghe strade 
tortuose conducono alle trincee frontali dai 
luoghi d’irradiamento, che sono al coperto 
dalle offese nemiche. Davanti alle trincee 
hanno spazzato le campagne, abbattendo pian- 
te e facendo saltar case: sotto il suolo, hanno 
disposto mine, pronte a scoppiare all'avanzata 
nemica. Dietro il terreno sgombro, a pochi 
passi dai parapetti, aggrovigliamenti di fili di 
ferro sono stati tesi per quaranta o cinquanta 
metri: sono i reticolati difensivi, insorpassa- 
bili. A sostegno delle trincee di fanteria vigi- 
lano, in ripari blindati, centinaia di cannoni 


L'apparecchio per il la 
deschi nei combattimenti 


da campagna. A sostegno anche di questi, 
più indietro di cinque o sei chilometri, aprono 
le mostruose bocche le artiglierie pesanti, i 
lunghi cannoni, gli obici ed i mortai. Diecine 
e diecine di migliaia d’uomini circolano in 
quelle strade incassate, e abitano le camere 
sotterranee, come in una grande città di for- 
miche. Là vivono e là muoiono: i proiettili 
e le malattie falciano con ugual fortuna i 
combattenti. ‘ 

Gli aeroplani, i dirigibili, le pattuglie di 
scoperta, le spie, cominciano intanto a dare 
informazioni più sicure di ciò che fa il ne- 
mico. Il comandante percepisce l’importanza 
del movimento che da giorni sta osservando, 
e concepisce il disegno d'operazioni. Ma come 
è lungo far arrivare soltanto ai corpi più lon- 
tani la volontà del capo! Le notizie, per 
quanto trasmesse con i mezzi più rapidi, ra- 
diotelegrafia, telegrafo, telefono, automobili, 
ciclisti, impiegano, salendo di gradino in gra- 
dino, mezze giornate per giungere al co- 
mandante: gli ordini impiegano altre mezze 
giornate per ridiscendere dal comandante 
agli ultimi riparti. Le truppe allargate su 
vaste estensioni di paese, ricevendo i nuovi 
ordini, debbono cominciare a riunirsi. Se una 
minaccia grave si disegna lontano, faticosa- 
mente e stentatamente sono avviate verso i nuo- 
vi luoghi di combattimento. Giorni interi sono 
impiegati soltanto per caricare e scaricare sui 
treni uomini, cannoni, cavalli e carri. Centi- 
naia di convogli principiano quindi ad inse- 
guirsi sulle vie ferrate, a intervalli di quin- 
dici, di venti minuti: poichè un treno della 


La costruzione di un reticolato a protezione delle trincee. 


(Photo-Un 


io delle mine usato dai te- 
di trincea (Leipz. Press Burò). 


composizione solita di 35-40 vetture non può 
trasportare più di un battaglione, o di una 
batteria d'artiglieria, o d'uno squadrone di 
cavalleria: e, in un corpo d’esercito di tre 
divisioni, i battaglioni variano intorno ai 40, 
le batterie all e gli squadroni ai 6, senza 
contare gli infiniti carriaggi. Dove le truppe 

are che popoli intieri emigrino, 
e di desideri diversi. Dai pon- 
tili improvvisati, giorno e notte, si riversano 
esse, come acque da una sorgente, verso la 
linea di battaglia, ad ingrossare sempre più 
le file dei combattenti. 

La lotta, prendendo le mosse da questi ag- 
glomeramenti di nazioni anzichè di eserciti, 
non può che essere gigantesca. Ed ogni giorno 
che passa la rende più vasta, perchè manda 
a combattere a poco a poco tutti gli uomini, 
anche invalidi, del paese. Erano scesi in 
campo, al principiare della guerra, soltanto i 
più giovani e robusti, che potevano conside- 
rare con chiari occhi e senza sgomento i tra- 
vagli delle notti piovose e delle mattinate ge- 
lide: ‘oggi gli eserciti sono gonfi di tutti co- 
loro che possono tenere in mano un fucile. 
La Germania deve avere sotto le armi più di 
quattro milioni di soldati; forse anche quattro 
la Russia; forse due e mezzo l’Austria; due 
la Francia, e qualche centinaio di migliaia 
l'Inghilterra. Dove possono andare queste Na- 
zioni, con queste forze mostruose, che supper- 
giù si equivalgono, se non all’esaurimento, che 
non darà forse la vittoria decisa ad una piut- 
tosto che all’altra, e lascerà tutte mortalmente 
stanche, dissanguate e dolenti; e, per. crudele 
ironia, ancora presso a poco nella potenza ri- 
spettiva di prima, che avevano voluto mutare? 
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TELEFONI 
PORTATILI 
E TASCABILI 


delle 
migliori Fabbri- 
che Americane 
per rendere alle 
persone afflitte 
da sordità la pos- 
sibilità di udire in 
modo normale. 


PER SCHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLA 


DITTA V. MOYSH 
Via Castello, 1 8 
(rimpetto Piazza Carmine) MILANO. 


capitano di Stato Maggiore.. 
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cessi dalle 


potuto m: 


notevoli opera 


Dorror von KoerBer, 


Operazioni aeree. 


In questo settore dal 9 al 13 sono s 
zioni dai combattenti aeri 


occi 


nuovo ministro delle finanze austro-ungarico. 


LA GRANDE GUERRA. 


Franco-anglo-belgi e tedeschi. 

Su per giù, sempre la medes 
questo settore, dal 9 al 14 febbraio. Lotta 
tente di artiglieria; piccoli suc 
‘arie parti, bomba 


ma situ: 


dai ted 


della 
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IDROLITINA 


i € piccoli ir 
rdamenti accaniti a 
Verdun, a Soissons, a Nieuport, ad Ypres; un bosco 
abbandonato il 13 dai francesi nella 
ata importanza, Wilson ed 
i chi, in Alsazia, 
mpagna hanno 
ntenersi, verso Altkirk, in una piccola 


mpagne, € 


ate compiute 
. A Verdun 


fu abbattuto un aereoplano tedesco, facendo pri 
gioniero il tenente von Hidelin, che nel settembre 
gettò bombe su Parigi. L'11, due /aube lanci 
bombe su Belfort. Jl 10, due aviatori francesi 
bardarono il campo torio tedesco di Habshe 
in Alsazia. L'11, un bipla nglese, pare, lanciò 
bombe sul porto olandese di Flessinga; e l'11 sera 
partirono dall'Inghilterra trenta aereoplani (uno dei 
li cadde in mare e fu raccolto) diretti Ja mat- 
a del 12 a bombardare Ostenda e le località cir- 
nti, ad impedire la formazione di basi tede- 
sche per sommergibili, e in parte riuscirono. 


Poincaré in Alsazia. 


Durante il suo viaggio sulla fronte degli e: 
il presidente della Repubblic: ncaré, visitò più 
particolarmente, insieme col ministro della guerra 
Millerand, le truppe operanti nei Vosgi ed în Al- 
sazia. Avendo incontra battaglione di caccia- 
tori alpini a cui egli appartenne come capitano, 
consegnò la Legione d'onore ad un ufficiale e la 
medaglia militare ad un sottufficiale di quel batta- 
glione, ed ebbe un'accoglienza commoventissima 
Quando il idente giunse ad Urbes (Alsazia) 
abitanti e soldati accorsero gridando: « Viva la 
Francia! Viva l’Alsazia francese!» In tutte le loca- 
lità Poincaré dovette discendere dall'automobile e 


rancesi, 6 
così una ventina di Comuni 


Il sindaco, i consiglieri municip: 

o ed i notabili espressero a Poinc 

di vedere la loro città ritornata francese. 

dente pronunziò commosse parole; consegnò deco- 
oni, fra gli altri a due iani che avevano 

già la medaglia del 1870. 


Joffre decorato da Re Alberto. 
Re Alberto del Belgio ha consegnato al generale 
Joffre le insegne di gran croce dell'Ordine belga 
di Leopoldo. 
Il ministro per la Croa- 
zia prigioniero in Francia. 
a Neues Wiener Tagblatt, na 
5 , ministro per la È 
ungherese, sì trova internato 
scoppio della gui 
comandazioni, non ha potuto essere liberato. Il go- 
verno francese ha di to in modo gentile, ma 
risoluto, di non poterlo rimettere in libertà a nes- 
sun patto figurando egli in servizio attivo; e di non 
potergli nemmeno concedere di trasferirsi in qual- 
che della Frai gli tocca rest: 
I piccolo luogo Carnac, nel Moi 
an, dove fu fi lo scoppio della gue 


che il conte 
nel gabinetto 
ancia fin dallo 


re 


di 


bi 
Reggimenti di “suffraget- 
te,, inglesi in formazione. 
Avendo sospesi 
la gu 


campo politico, 
anti ed altre di 


iarato che 


vario ge- 

H donne siano or- 
| ganizzate in un corpo armato e inviate sulla 
fronte. Però le donne volont uolate dichia 


nsi pronte a tutti i seri i com- 


ttimenti sul 


attivi compresi 
a linea del fuoco. 

Ad ogni modo esse ora sono sottoposte ad uno 
nuo allenamento. Saranno comandate dalla vi- 
di Castlreag, e si dichiarano pronte come 
i, telefoni: telegrafiste, staffette per la 
ne dei telegrammi e degli ordini, condut- 
d'automobili ed anche scorte ai convogli di 
provvigioni e di munizioni. 

Il corpo è diviso in compagnie di cinquecento 
donne ognuna; quattro compagnie formano un bat- 
taglione e due battaglioni un reggimento. Il primo 
reggimento è stato rapidamente formato dalle donne 
di Londra e conta più di quattromila iscritte, Il se- 
condo reggimento è in via di formazione con le 
donne di varie città di provincia. Il reggimento 
londinese spera di essere inviato in Francia nel 
prossimo marzo. 

I limiti di età per le volontarie vanno dai venti 
ai quarant'anni, ma la maggior parte delle donne 
arruolate sta fra i venticinque ed i trenta. 


In Germania ed in Austria sì sta discutendo per 
organizzare un servizio obbligatorio militarizzato 
femminile per infermiere. 


Fra austro-tedeschi e russi. 

Il grande tentativo tedesco vanzata ed accer- 
chiamento a Borzymow è stato paralizzato da una 
vera muraglia vivente di forze russe, che hanno op- 
posto una formidabile resistenza, onde i tedeschi 
l'i1 hanno sgombrato Lodz. 

Essi però nell'estrema Prussia Orientale, alla pre- 
senza dell’imperatore Gugliemo, e sotto la sempre 
felice direzione dei gen. Hindenburg hanno com- 
piuto il 10 e l'11 un così risoluto ed imponente mo- 
vimento d'avanzata, che i russi hanno dovuto ab- 
bandonare in fretta le loro posizioni ad oriente dei 

| Laghi Masuriani, portandosi sotto la protezione 
delle proprie fortezze e ripassando il Niemen, la- 


} Ir conte Viapimro pi Pi 
il più vecchio soldato francese ucciso 


‘ORT, 
guerra. 


ledeschi 26 000 prigionieri, 20 cannoni è 
40 mitragliatr 
Nei Carpazi gli austriaci sono riusciti a ripren- 
dere varie posizioni, ma altre ne hanno perdute 
Anche in Bucovina qualche altra località minore è 
presa dagli aus 
ereditario austriaco visitò le truppe in 
il 14 Guglielmo, dopo una breve sosta 
a Berlino, ritornò sul teatro orientale della guerra. 


Deliberazioni russe con- 
tro le proprietà straniere. 


Il Consiglio dell'Impero, (Senato russo) ternîi- 
nando la discussione del bilancio del prossimo eser- 
cizio, approvò mozioni per assicurare fo sviluppo 
delle risorse produttive del paese; liberarle dalla 
pressione dell'industria estera, assicurare la, prote- 
zione dell'industria nazionale, rivedere il sistema fi- 
scale, sopprimere in Russia la proprietà fondi 
degli immigranti tedeschi ed austro- simp 

i prigi i se di pubblica 

fare rigorosa inchiesta per verificare i delitti 

ed atti di viole: del nemico contro diritto 

delle genti, accertare i danni subìti, e il modo di 

miglioramento delle condizioni dei prigionieri di 
guerra rus 

Il Governo ha elaborato immediatamente un pro- 
getto di legge vietante ai sudditi tedeschi di risie- 
dere e ‘quistare immobili nella zona che si estende 
fino a 550 verste dalla frontiera occidentale dell’Im- 
pero. Il Consiglio dell'Impero, nella sua seduta di 
chiusura, ha proclamata Ja concordia di tutti i par- 
titi russi di fronte alla guer 


La famiglia reale del 
Montenegro bersagliata 
da aviatori austriaci. 


i, 15: « Due ae- 


I giornali inglesi hanno da Riek 
reoplani austriaci sono comparsi ieri sul piccolo vil- 
aggio di Rieka, ove ogni anno la famiglia reale del 
Montenegro passa l'inverno. Gli nereoplani hanno 
volato sul palazzo reale. Il Re, la Regina e le Prin- 
cipesse si trovavano innanzi al palazzo e guardavano 
gli aereoplani. Gli aviatori hanno sparato con le mi- 
tragliatrici e parecchi proiettili sono caduti presso 
la famiglia reale ». 


Le rappresaglie sul mare. 


La lotta pel momento è intorno ai grandi vapori 
commerciali che vengono dall’America nel Conti- 
nente, quasi esclusivamente inglesi, e che i som- 
mergibili tedeschi insidiano, onde l'Inghilterra ha 
ordinato di inalberare su di essi bandiere neutre. 
E in fatti il Lusitania si è salvato grazie alla ban- 
diera nord-americana. Da qui proteste e più gravi 
minaccie della Germania anche con pericolo pei 
neutri, e note di protesta degli Stati Uniti all'In- 
ghilterra ed alla Germania. Intanto la navi dei neu- 
tri vengono dipinte con vi colori, per agevo- 
larne il riconoscimento, 

Il primo Lord dell'Ammiragliato, Wingston Chur- 
chill, ha dichiarato, 111, alla Camera dei Comuni, 
che furono catturate 37 navi nemiche per un totale 


KALODONT 


indispensabile 


Crema dentifricia 
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(Fot. Sophie Schmidt), Il castello di Reitgenstein, presso Stoc- 3 ; 
carda, messo a disposizione dei feriti, 


Convalescenti nei giardini privati a Berlino. 
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di 56 766 tonnellate e che 73 altre per un totale 
di 93354 tonnellate si trovano nei porti inglesi. 


La guerra dei turchi. 


I turchi lanciano ogni giorno nuove vanterie: af- 
fermano di avere passato il canale di Suez, ma in 
realtà ciò non è, e dal 9 sono in piena ritirata verso 
l'Est, dopo avere perduti un 600 uomini e lasciati 
652 prigionieri, per le batoste del 2 e 3 febbraio. 
Il 13 un loro piccolo distaccamento fu annientato 
a Thor. 

Nel Caucaso poi la rotta dei turchi è stata vera- 
mente grandiosa: 49 000 prigionieri, fra cui 527 uf- 
fi , partirono il 13 da quella regione per la 
Russia; e un computo russo valuta in 220 000 i 
morti, feriti e prigionieri turchi su tutte le fronti. 

L’'8, sul mar Nero i turchi bombardarono Yalta 
ed i russi Trebisonda, dove furono affondati oltre 
a 50 schooners e feluche turche. 


11 Senusso fedele all'Inghil- 
terra. El Baruni arrestato. 


1l ministro degli esteri inglese annunzia in data 
del 9 che lo sceicco Sidi Ahmed el Senussi ha 
espresso ad un funzionario britannico il suo dis- 
piacere per le voci infondate, che si potesse dubitare 
della parola da lui data di agire amichevolmente 
verso l' Egitto ed il suo Governo. 

Suleiman el Baruni, capo agitatore notissimo del- 
la Tripolitania, ed altri suoi complici, scoperti men- 
tre fomentavano intrighi contro l'Egitto, sono stati 
fatti arrestare dal Senusso. 


Nelle Colonie. 


Qui abbiamo, innanzi tutto, riferita da un tele- 
Fra da Pretoria, 9, la fucilazione del generale 

ioero Maritz, per opera dei tedeschi, che egli ora, 
pare, si preparava a tradire, dopo avere, prima, 
traditi gl’inglesi per i tedeschi. 

Si annunzia ufficialmente dall'Africa sud-occiden- 
tale che il comandante Ritter attaccò ai primi di 
febbraio gl’inglesi fortificati sulla riva settentrio- 
nale del fiume Orange, presso Kokamas, li respin 
al di là del fiume e distrusse tutti i mezzi di tra- 
sporto che essi avevano per passare il fiume stesso. 

La colonia dell’Africa orientale tedesca è ora 
sgombrata dal nemico. Parte delle truppe tedesche 
sono in territorio nemico nell'Africa orientale bri- 
tannica e nell’Uganda. Gli incrociatori inglesi C/ha- 
tam, Dartmouth, Weymouth e Fox e alcuni incri 
ciatori ausiliari sono dinanzi alla costa dell’Africa 
tedesca, 


Il ministro tedesco in Cina 
catturato dai giapponesi. 


Un telegramma da Tokio, 9, dice che i giappo- 
nesi hanno sequestrato a Kobe un piroscafo nor- 
vegese recante l'ex-ministro di Germania al Mes- 
sico, von Hintze, recentemente nominato ministro 
a Pechino e che si dirigeva alla sua nuova desti- 
nazione. I giapponesi hanno issato sul piroscafo la 
bandiera del Giappone, conformemente alla legge 
delle prede navali. Essi ora stanno operando atti- 
vamente sulla Cina, per metterla sempre più sotto 
la loro influenza, ed impedirvi l'azione diplomatica 
tedesca. 


Il più vecchio soldato vo- 
lontario ucciso in Francia. 


Cinquantanove anni d'età, barba candida e fio- 
rente, persona alta, cuor d'eroe, ecco ciò che il conte 
Vladimiro di Pelleport aveva offerto alla patria 
prima di offrirle la vita. Egli era il più vecchio sol- 
dato semplice della Francia in guerra. 

Quando le campane del villaggio di Chiddes suo- 
narono a martello annunciando la guerra, egli di- 
menticando le febbri che gli avevan consumato l’or- 
ganismo corse ad arruolarsi. Il maggiore medico 
che lo visitò non voleva accettarlo perchè anche il 
suo cuore era in cattivo stato, ma egli insistette e 

razie al colonnello del 29.° fanteria fu accettato. 
Éa sera stessa del 2 agosto il vecchio gentiluomo 
sì presentò al reggimento con l'uniforme che le fi- 
glie gli avevano rassettata, e il martedì partì. Vol- 
fero metterlo in fureria, ma egli si ribellò, ed al- 
lora lo misero alla guardia della bandiera. E quando 
il reggimento passava attraverso le città ed i bor- 
ghi, alla vista di quel bel vecchio senza gradi e con 
ia barba bianca, le popolazioni avevano scatti di 
evviva e fiori cadevano da ogni finestra sulla ban- 
diera e su lui. 

Ferito il 15 agosto a Sarrebourg da un fram- 
mento di granata e caduto nelle mani del nemico, 
morì a Heillbronn, nel Wurtemberg, il 27 agosto. 


Il successo del quaderno ‘ Trento e Trieste,, — 
di Gualtiero Castellini. 


Questo volumetto che in centoquaranta pagine 
con una evidentissima cartina a colori dei confini 
d'Italia si vende per una lira, come le pubblica- 
zioni più popolari, ha avuto un successo singolare. 
In poco più di un mese se ne è esaurita la prima 
edizione ed ora se ne sta allestendo la seconda. Lo- 
dato dai giornali, dalla 7ribura di Roma al Gior- 
nale dî Sicilia, dai giornali di confine del Veneto 
al Carlino di Bologna e da tant'altri; il Nuo: 
Giornale di Firenze ha detto bene: «Due agge 
nessuno potrà mai contestare a Gualtiero Castel- 
lini: fe e infaticabile. Ogni anno esce dalle 
case editrici qualche suo libro, e son tutti libri di 
fede, di batta: Nessuno meglio di lui poteva 
oggi parlare di Trento e di Trieste; ed egli ne parla 
infatti col calore dell’entusiasta unito alla sereni 
dello storico »; diffuso presso tutte le associazioni 
patriottiche (la Dante Alighieri lo raccomanda ai 
suoi comitati, e i ritrovi dei profughi trentini e trie- 
stini in Italia lo tengono come un breviario di fede), 
ha avuto anche gli elogi d'uomini politici. Il gene- 
rale Zupelli ministro della guerra e il generale E 
sottosegretario si sono congratulati con l’autore; il 
generale Cadorna, l'ammiraglio Bettolo; i ministri 
Salandra, Martini, Viale, Riccio, Grippo, hanno rin- 

raziato cordialmente r l'invio. Uomini vicini a 

. M. il Re come il ministro Mattioli e il generale 
Brusati hanno espresso il loro compiacimento per 
il volumetto, Nicola d'Atri — che è il segretario 
particolare del Presidente del Consiglio — ha te- 
stimoniato tutto il suo interesse per il prezioso vo- 
lume. Un sottosegretario di Stato, Giovanni Ro- 
sadi, e un ex-ministro, Luigi Rava, hanno espresso 
all'autore «comuni augurii!» Fra i deputati, oltre 
i nazionalisti on. Foscari e Federzoni, l'on. Cabrini 
ha espresso tutto il suo compiacimento; l'on. Gal- 
lenga ha scritto un trasparente: «Dio voglia! »; 
l'on. Artom — presidente della Lega italo-rumena — 
si è Eco «lo stupendo e patriottico studio, 
sintesi magnifica del più grande nostro problema 
nazionale, monito altissimo nella storica ora che 
volge ». 

Al volumetto ricorrono per le citazioni gli innu- 
meri propagandisti che sono oggi în Italia. E in- 
fatti i tre capitoli su Trento, su Trieste e la sua 
regione, sulla Dalmazia sono giudicati esaurienti 
nella loro sintesi vigorosa. Grande elogio ne ha fatto 
l'on. Cesare Battisti, deputato di Trento. Il primo 
capitolo, originalissimo, sull’irredentismo di fronte 
alla Triplice dal ’70 ad oggi ha valso al Castellini 
di essere chiamato a tenere una conferenza su quel 
tema a Torino, a Genova, a Bologna, a Ravenna, 
a Savona, a Pesaro, a Macerata, a Pinerolo, ed 
altrove. 

Raccomandiamo il volume a tutte le associazioni 
patriottiche e di cultura che sono in Italia. 

* 

Ricordiamo, sempre del nostro collaboratore Gual- 
tiero Castellini, un vigoroso e vasto profilo di tre- 
cento pagine su Crispi (Barbèra, Firenze) uscito în 
questi mesi nella collezione che si fregia del « Maz- 
zinî» di Bolton King. È questa un’opera di lena 
dello scrittore che ha dato invece nel « Trento e 
Trieste » l'agile volume di sintesi e di divulgazione. 

il Crispi infatti suscita discussioni e commenti 
negli studi dell’Oliva, dell’Ambrosini, del Momi- 
gliano, ecc, e sì prepara a prender posto fra le 
opere classiche di biografia del Risorgimento. 


Il Mediterraneo e il suo equilibrio. — Vico 
Mantegazza dà alle stampe un altro di quei 
suoi volumi di volgarizzazione dei più attuali e più 
gravi problemi internazionali, che gli han meritato 
la fama di esperto conoscitore e di piacevole espo- 
sitore delle questioni di politica estera. Il libro di 
cui parliamo espone appunto, nella sua fase ultima 
ed ancor viva, la spinosa questione del Mediterra- 
neo, che dopo la guerra italo-turca e turco-balca- 
nica, ha preso aspetti nuovi ed impreveduti, e che 
tocca così da vicino gli interessi italiani (// Medi- 
terraneo e il suo equilibrio, Milano, Treves, L. 5). Il 
Mantegazza sa farsi leggere, con la copia degli 
aneddoti divertenti, con la infinità dei particolari 
curiosi ch'egli trae dall'inesauribile archivio della 
sua memoria, e sa sopratutto dar notizia chiara e 
precisa di fatti in cui il pubblico, nella frammen- 
tarietà della cronaca quotidiana, poco intende, e 
che pure hanno così grande importanza nella vita 
nazionale. Il volume, pieno di belle illustrazioni, è 
preceduto da una prefazione dell'ammiraglio Bettòlo. 

(Dal Corriere della Sera). 


IL porror Vicrorino De LA PLAZA, 
nuovo presidente della Repubblica Argentina. 


La Repubblica Argentina ha da un anno un nuovo , 
presidente in persona del dottor Victorino de la 
Plaza, uomo di bell'ingegno e di bella cultura — 
dicono i giornali argentini — nativo di Salta. Per- 
corse seo Stato di Salta poi nella Repubblica la 
solita carriera politica parlamentare; fece buona 


prova come ministro per le finanze; poi per gli 
îMfari esteri; poi vice-presidente della Repubblica, 
ed infine, dopo la morte di Saenza Pena, salì al 


denziale: egli ha dimostrate speciali 


seggio ; i ha din i 
i problemi sociali ed economici. 


propensioni per 


NECROLOGIO. Da 


— Morire — eh! — morire è inevitabile, fatale; 
ma non si dovrebbe morire quando si è ancora 
nella pienezza della vita e delle energie, come il 
povero buon Giovanni Bistolfi, redattore del Se- 
colo, spentosi a 53 anni, dopo una vita modesta, 
ma operosissima, passata dal Fo/chetto al Fracassa 
a Roma, poi a Milano alla Lombardia, a Firenze 
al Nuovo Giornale, indi a Milano ancora, al Se- 
colo, dove, da sei anni, era apprezzato per il suo 
spirito, le sue svariate cognizioni, e la sua bontà, 
ed era considerato, più per la dolce bonarietà che 
per l’età, come il papà della redazione. 

— E nemmeno si dovrebbe morire a soli 57, 
come Oreste Calabresi, il magnifico caratterista, 
che per più di trenta anni fu ricercato dai princi 
pali nostri autori drammatici e fu applaudito sei 
pre, e coperto di onori da tutti i grandi pubblici 
dei primarii teatri di prosa d'Italia e di fuori. 

Era nato a Macerata nel 1857. Anzi, a proposito 
del '57, aveva nutrita da trent'anni una strana su- 
perstizione. Un giorno, mentre faceva ancora parte 
di una compagnia di guitti, una zingara, dopo 
avergli esaminata la mano sinistra, gli aveva pre- 
detto: « Farai una bella carriera ed uscirai dalla 
tua presente miseria. Avrai onori, ricchezze, soddi- 
sfazioni, trionfi e.... morrai a cinquantasette anni... ». 

La predizione, fu per lui uno di quei nodi spi- 
rituali, che per i comici hanno generalmente grande 
valore di vita. Diceva ridendo, ad un amico, recen- 
temente: 

«Sono nato il 7 del mese di maggio, cioè il 
quinto mese dell’anno ed il settimo giorno: ancora 
dunque 57! Aggiungi, che se prendo una vettura, 
un automobile, se scendo in un albergo, otto volte 
su dieci, vettura, automobile, camera, hanno un 
numero in cui entra il 57! Insomma entro questa 
data fatale, dovrò, se le profezie non errano, pren- 
dere l’ultimo treno!..» La fatale predizione sì è 
purtroppo avverata! 

Oreste Calabresi non era figlio d’arte. Ancora 
ragazzo, trasferitosi con la famiglia a Roma, com- 
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piuti i primi studi, fece il sa/fafossi del sarto, 
cioè il commissionario del principale e dei suoi 
commessi, presso una grossa sartoria. La passione 
di recitare ad ogni costo lo prese; piccole società 
di filodrammatici lo accolsero e le diverse sale ro- 
mane popolari, lo videro ora Orlando Furioso ed 
ora Pulcinella, sui più bassi gradini della gloria. 
Verso il 1881, incominciò la sua vera vita d’arte, 
con uno Stenterello, certo Mori, che conduceva la 
compagnia per fiere e villaggi. Calabresi vi rimase 
cinque anni e fu questo uno dei suoi periodi più 
caratteristici, più affamati, più avventurosi. Ma la- 
sciato il Mori, andò subito con Attilio Regoli, avendo 
per primo attore il notissimo Enrico Capelli per la 
cui malattia la compagnia si sciolse. 

Finalmente, eccolo ancora galleggiare, con Cesa- 
rina Ruta, con Serafini, con Vitaliani e Pieri. Ec- 
colo sostituire Angelo Vestri nella compagnia di 
Giovanni Battista Marini. Fu il suo battesimo del 
fuoco, l’inizio della fortuna, Da allora i suoi trionfi 
furono innumerevoli. Fece parte della compagnia 


Reiter-Leigheb; con Luigi Carini e col Guasti. Al- 
lora ribadì la sua fama, interpretando Ge/osa del 
Bisson e quei Due B/asoni di Blumenthal che 
servirono poi di modello alla più moderna inter- 
pretazione dei Yransatlantici. 

Ormai l’attore sì affinava, si migliorava. Lo ritri 
viamo capo-comico con Irma Gramatica e con Vi 
gilio Talli. Lo rivediamo primo interprete di Come 
Te foglie di Giacosa. Più tardi, è l’opera di Butti 
è quella di Rovetta che chiede la vibrazione dell 
sua anima, e quella della sua voce calda e_comu- 
nicativa. Chi non ricorda il Re Bur/one? E chi 
non ravvisa nella Figlia di Jorio la tigura carnale 
di Lazzaro di Roio 

È questo, forse, per Calabresi il momento di 
maggiore splendore. L'artista si è fatto completo, 
dispone di tutte le sue corde, di tutti i suoi mezzi. 
Ha stabilito una sua virtuosità. Ma la compagnia si 
scioglie. Si riforma con Teresa Mariani, più tardi 
con Sabbatini e Ferrero. 

Ed è l'ultima, la definitiva, quella del congedo. 
Col nuovo anno comico, infatti, Oreste Calabresi, 
dopo trentaquattro anni, si sarebbe ritirato a vita 
privata. Avrebbe abbandonato l’arte... Vi pensava 
con uno struggimento accorato... e ne è morto!... 


—_ Un altro senatore è scomparso il 10 febbraio — 
l'avv. Giovanni Severi, di Arezzo; fu volontario ga- 
ribaldino nelle campagne dal ’59 al '67; fu depu- 
tato radicale della sua città nativa dal 1880 al 1886 
poi dal 1892 al 1897, seguendo specialmente Caval- 
lotti; fu nominato senatore nel 1904 da Giolitti. 


— Chi non ha avuto fra mano il notissimo /i- 
zionario di pensieri e sentenze di Nicolò Persi- 
chetti? Ebbene l’autore di quei due popolari vo- 
lumi, nobile abruzzese, marchese di Santa Mustiola, 
piacevolissimo conversatore, coltissimo, storico, ar- 
cheologo, in fondo all'anima repubblicano e guelfo, 
è morto ora, a sessantasei anni a Roma, dove 
viveva. 3 


— Una singolare figura di organizzatore nel 
campo cattolico fu il prof. Nicolò Rezzara, na- 
tivo di Chiuppano (Vicenza), ma da quasi quaran- 
tanni in Bergamo anima e perno di tutte le isti- 
tuzioni moderne (tipografie, giornali, banche, asso- 


NOTERELLE TEATRALI. 

La Piccola, s'intitola il dramma in 3 atti con 
il quale il noto ed apprezzato novelliere Massimo 
Bontempelli ha tentato per la prima volta le 
sorti del teatro. Se l’autore drammatico non è usci- 
to del tutto vittorioso dalla prova, è rimasto però 
in tutti, nella critica e nel pubblico, l'impressione 
che il Bontempelli è artista e scrittore che me- 
rita ogni rispetto e che potrà in altre prove con- 
seguire la vittoria completa. Il dramma rapido e 
violento s'impernia sopra una tragica vicenda: una 
fanciulla s'innamora di colui che fu l'amante della 
sua madre morta. Elena è fidanzata e Federico ha 
moglie e figli; non importa; Elena nello spasimo 
del suo amore folle non conosce ostacoli, non co- 
nosce che l'amore. Ma il risveglio è terribile; Fe- 
derico è costretto all'ultima difesa e rivela ‘alla fan- 
ciulla il segreto della sua vita, e questa, a sua volta, 
in uno scatto del suo animo ribelle, apre gli occhi 
al padre sopraggiunto. Il dramma finisce col sui- 
cidio di Elena. Il lavoro, che pecca soverchia 
brevità e di qualche inesperienza ed ingenuità sce- 
nica, contiene alcune scene bellissime; il carattere 
di Elena è vivo e possente, e Maria Melato lo ha 
reso con singolare forza e bellezza, suscitando en- 
tusiasmo nel pubblico. 

La Schiavona, è un breve dramma rustico in 
un atto e in versi di Romualdo ntini, rap- 
presentato al Manzoni di Milano dalla compagnia 

‘alli. Il Pàntini è abruzzese e negli Abruzzi si svolge 
il dramma pieno di colore e di poesia. La Schia- 
vona, così soprannominata, perchè ha qualche goc- 
cia di sangue orientale nelle vene, è ricondotta due 
giorni dopo le nozze alla casa paterna; il marito 
non l'ha trovata pura e la ripudia. AI padre sde- 
gnato ella narra come le sia stata usata violenza 
mentre dormiva, sotto l'influenza di un narcotico. 
Ella non sa chi sia l’uomo colpevole, non sa come 
scolparsi davanti al marito. E la Schiavona si getta 
in mare, e solo mentre muore, il colpevole si rivela 
al marito. Il breve dramma interessò il pubblico 
che festeggiò l’autore e gli attori ed ebbe l’onore 
della replica. 

Pierrot innamorato, è un grazioso e tenue /ever 
de rideau di Giuseppe Adami. Pierrot nella 
sua soffitta aspetta una gran dama. La donna viene, 
lo tormenta un poco, poi quando pare che gli sì 
conceda — ed egli è quasi ebbro di gioia — 
dilegua, svanisce nell'aria, è nulla. E Pierrot, per 
un momento piange la sua illusione perduta; ma 
poi si consola perchè può tornare a sognare, a co- 
struirsi altri amori aerei e inconsistenti. Questa pic- 
cola fantasticheria garbata, dettata in versi agili ed 
eleganti, ha avuto esito lietissimo. « L'atto passa 
— scrive R. Simoni nel Corriere — come il fumo 
di una sigaretta, un po' incerto, un po' indefinito, 
ma anche un po’ odoroso ». Maria Melato fu un 
Pierrot graziosissimo. 


Ciò che distingue 
l' Odol da tutti gli altri dentifrici, è la sua sorpren- 
dente azione prolungata che, con tutta probabilità, 
deve essere attribuita al fatto che l' Odol, durante 
lo sciacquamento della bocca, penetra in certo qual 


modo nelle mucose della bocca e nei denti impregnandoli 


e co- 
pren- 
doli di uno 
strato an- 
tisettico, 
microscopica- 
mente sottile, ma 
pur denso, che 
esercita la sua a- 
zione ancora per 

dejlle ore 


dopo l’uso. 


Nessun altro dei preparati, usati per la 
cura quotidiana della bocca, possiede que- 
stazione prolungata la quale procura, a:coloro che 
fanno uso giornaliero dell’Odol, la certezza che la 
loro bocca è preservata dall'azione dei fermenti e dei mi- 


crorganismi della decomposizione, distruttori dei denti. 
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IL TOPOLINO ESICA GUERRA 
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(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 


II 


Ma, spento il sorcio, restava più vivo che 
mai l'avvocato Ringa. Il quale, sempre gen- 
tile, non tardò ad avvisare il vecchio, caro 
amico e non men caro cliente nuovo, che lo 
minacciava un’altra disgrazia. Il restauratore 
dei biglietti, sbigottito dallo sfacelo che aveva 
compiuto quel maledetto topo e timoroso 
d’alienarsi il cervello, non tirerebbe innanzi 
nell'opera se qualche cosa non lo rianimasse. 

— È tu capisci bene che cosa! 

— Cosa? 

— La promessa di un compenso adeguato, 
giusto, più che giusto. 

— Quanto? 

— Quanto credi tu, carissimo! 

E non ci sarebbe più nessun dubbio sul 
cambio ? 

L'avvocato rispose: 

— Al cambio ci penso io. 

— Dunque, 

— Cento lire? 

Il Ringa sorrise come a una proposta poco 
seria, 

— Duecento? 

Il Ringa scosse il capo, serio. Aggiunse: 

— Non conosco altri, in tutta Italia, che 
possa assumersi un'impresa così difficile. 

— Trecento? — esclamò arrossendo e im- 
pallidendo subito dopo il signor Grualdi. 

E il Ringa si alzò da sedere. 

— Cercherò di accomodar la faccenda in 
cinquecento, se credi. Se no.... 

Ponzio Pilato. 

Cinquecento lire! Sotto il colpo il caro 
amico rimase seduto, con la testa in giù. Fin- 
chè ebbe attinta un'idea a confermargli la 
fiducia di sè stesso: col frutto che s’atten- 
deva dalle presenti condizioni del mercato, 
duemilacinquecento lire renderebbero abba- 
stanza da riparare al discapito e l'Aurelia, 
alla peggio, non ci rimetterebbe nulla. 

Risollevato disse: 

— Purchè non lo sappia l’Aurelia! Ma è 
un bel danno! 

— Eh, mio caro!, meglio perdere un dito 
che una mano. 

Ora avvenne che di ritorno, per la strada, 
il signor Enea, corrucciato com'era, s'imbattè 
nel portalettere ; il quale gli sorrideva in modo 
poco piacevole. 

— Una cartolina delle solite, per la sua 
figliuola. 

E gliela porse. 

Delle solite? Rappresentava.... Chi la man- 
dava? Come? lui? Zenente Riccardo Piterni. 
Rappresentava un topolino che pareva ridere 
sotto i baffi. Uno scherzo? Un brutto scherzo, 
uno scherno continuato, complice l’Aurelia ? 
Ma in quale senso? Angustiato, furibondo, il 
padre corse a casa. Investì la figlia: 

— Che scherzi sono questi? E te ne ha 
mandate delle altre? Così? 

— Una collezione di topi, babbo! 

L'Aurelia rideva, lieta e gioconda; umile 
come di rado. 

— Per schernirmi? Spiegati! Parla! 

E la figlia, anzi che sdegnosa, fece ciò che 
da un pezzo non aveva fatto. Abbracciò il 
padre, teneramente. Poi diss 

— Tu, babbo, non capisci nulla! 

Non capiva che quelle cartoline, quei topi, 
significavano un’impressione profonda nel 
cuore dell'ufficiale; non capiva che Piterni 
l’amava sin dal primo momento, che l’aveva 
vista. 

— Non capisco...? — il padre insisteva. 

Ma l’Aurelia, quasi pentita del suo abban- 
dono, fiera: 

— Gli scriverò io, a Piterni, che la smetta. 
Tu sei permaloso. Basta! 

Manifestamente essa ignorava 
sastro il padre non poteva più 
senza fremere. Ebbene, egli fu allora tentato 
di confessar tutto ; e per la fatica del resistere 
si rabbuiò, guardò torvò a terra, sospirò. 

— Insomma, babbo! cos'hai oggi? 

Avviandosi alla sua camera egli trovò il 
ripiego: 
uel povero Belgio... 

Il Belgio ? Eh! via! Lo conosceva bene, lei, 
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suo padre! Aveva qualche cosa di peggio, 
addosso. 

E l’altera si mise a origliar dietro l’uscio 
paterno. 

— Sto peggio io! — il padre diceva sfo- 
gandosi. — Il Belgio alla fin fine ha l'appog- 
gio dell’ Inghilterra, che paga in oro. Non le 
tritan mica i topi, le sterline! 
una pausa. Quindi: 

— Cinquecento lire per rappezzarne due- 
milacinquecento! È il venti per cento, si- 
gnor avvocato Ringa! E questo si chiama 
strozzare il prossimo. Dove le investirò io le 
duemilacinquecento per ricavarne il venti? 

Altra pausa. Eppoi un grido trattenuto 
appena. 

— Accidenti! E la moratoria? 

Se ne era dimenticato! 

— Oh povero me! — Finchè durava la mo- 
ratoria nessuno ch'egli conoscesse avrebbe 
bisogno urgente di quattrini. Anche la mora- 
toria! Una parzialità; un'illegalità del Go- 
verno, per tener quieta una classe a danno 
di un’altra! Sempre così! 

Intanto l'Aurelia pensava che duemilacin- 
quecento più cinquecento fan tremila, e in- 
dovinava che le tremila lire da rappezzare 
(tritate? dai topi? il topo? quel topo?) non 
potevan esser che le sue. Senza dirle nulla!... 

— Bisogna finirla! — concluse più forte il 
signor Enea. — E per finirla non c'è che un 
rimedio: la guerra! 

L’Aurelia scappò. Egli usciva ripetendo: 

— Guerra! guerra! 

Sì lo confortava questa idea che andò su- 
bito al Caffè Grande a cercar assenso. 

— Ragioniamo. Se la neutralità armata co- 
sta quanto la guerra, credete che si possa 
tirar molto in lungo? La guerra almeno — 
correggetemi se dico male — risolve tutto e 
va per le spiccie! 

— Non dicevate anche voi — osservò un 
amico — che è il più tremendo di tutti i 
flagelli? 


simo! egli ribattè. Ma, scu- 
è meglio un colpo secco che 


simo! — No. L'esempio non cal- 
zava. — Discussero, questionarono, argomen- 
tando sul Belgio e su la Svizzera. Alcuni però 
non sapevan comprendere come il signor Enea, 
ostinato sempre, avesse potuto mutar opi- 
nione dopo poco tempo. Appariva mutato an- 
che negli occhi. Che gli era successo? 

E allora ci fu chi si ricordò d’averlo visto 
uscir tutto sconvolto dallo studio del Ringa. 


IV. 


Dal Ringa il signor Enea tornò sol quando 
ebbe avviso che i biglietti erano aggiustati; 
andasse allo studio. Vi andò come un cane 
rientra, attratto dall’appetito, nella cucina dove 
fu scottato dall'acqua calda. Ma a vedere la 
racconciatura, riprese l'animo e tutta la fidu- 
cia di sè. Nessuno che avesse visto in qual 
modo i biglietti eran ridotti avrebbe detto ec- 
cessivo il compenso di cinquecento lire per 
un lavoro così difficile, 

Vi si scorgeva, nelle carte, qualche vano o 
qualche aderenza non perfetta; nell'insieme, 
però, la ricomposizione era paragonabile al 


rifacimento di un mosaico infranto. Che 
pazienza! 
— Ebbene, lo crederesti? — esclamò il 


Ringa. — La Banca d'’ Italia rifiuta il cambio! 

A queste parole il signor Enea si sentì ge- 
lare il sangue: ciò che doveva rendergli più 
dolorosa la nuova scottatura, che già pre- 
sentiva. Seguitò l’altro: 

— Il Direttore, il mio amico carissimo, ha 
consigliato di rivolgerci al Ministero. Quasi 
che io e tu non sapessimo cosa vuol dire ri- 
volgersi al Ministero! Non siamo mica im- 
becilli! 

— Cosa vuol dire? — dimandò, a voce tre- 
mula, la vittima, restando”a bocca aperta. 

— Ottenere questa risposta: che lo Stato 
non garantisce i biglietti rosi dai sorci. Ma io... 

Il signor Enea, dopo aver respirato forte, 
richiuse la bocca. 

— ....i0 ho già provveduto; e il cambio, 
se tu approvi quanto ho fatto e faremo, l’ot- 
terremo di sicuro. Garantisco! 


Quindi il Ringa riferì che a Roma ci aveva 
un collega deputato cui al Ministero del Te- 
soro non si negava nulla. 

— S'intende, nei limiti del diritto. 

Alla richiesta se accettasse di patrocinare 
causa sì giusta, l'onorevole collega non aveva 
opposta difficoltà alcuna. 

Perchè dunque l'avvocato non sorrideva? 
non diceva « caro mio » e «mio caro »? Taceva? 

— Quel che fa lei è ben fatto — mormorò 
per uscir di pena il martire. 

— Adagio. Tu sai che spesso ha valore di 
diritto anche la consuetudine. A chi, per vie 
extralegali, sebbene oneste, ricupera una 
somma che legalmente sarebbe perduta, la 
consuetudine concede.... Lo sai, eh? 

Il signor Enea scosse il capo. 

— ... Concede la metà della somma me- 
desima. 

Misericordia! Altro che acqua calda! Tutto 
il sangue corse al cervello di quel poveretto; 
gli avvampò la faccia; dubitò d'un colpo 


apopletico. 
— Ma io, mio caro.... — il Ringa soggiunse 
pronto — io, pur ammettendo che l’amico 


onorevole... X (segreto professionale) non è 
ricco, non è uomo da prestarsi gratis ef amore, 
spero di persuaderlo che anche tu non sei 
ricco T 

— Era la dote di mia figlia! — gemè salvo» 
dal colpo ma in lagrime il signor Enea. — 
Le ritirai dalla Banca, queste tremila lire, 
senza che lei lo sapesse, per farle fruttare di 
più! Eran l’eredità della sua povera madre! 

E il Ringa, commosso: 

— Quanto mi dispiace! Ebbene, invece di 
millecinquecento, gliene daremo mille, e si 
contenti! 

— Mille lire! — urlò balzando in piedi ‘il 
cliente. — Poi ricadde a sedere con la faccia. 
tra le mani, 

Alzandosi a sua volta, non più commosso, 
l'avvocato concluse: 

— Se tu trovi chi ti consigli meglio, non 
far complimenti: pìgliati i biglietti e va da 
lui. Jo non ti dico: o bere o affogare; mi 
parrebbe una crudeltà. Ti dico: meglio per- 
dere una mano;che un braccio. 

Figurarsi in che condizioni il misero — 
dopo aver ringraziato — tornò a casa! Era 
risoluto di confessarsi alla figliuola, di sop- 
portarne i rimproveri più aspri, pur di levarsi 
l'intollerabile peso d’addosso. 

E l'Aurelia cantava. Cantava non come una 
volta, quasi forzata dalla giovinezza e ad onta 
della sua alterigia, ma di pieno cuore. La le- 
tizia le sprizzava dagli occhi. e 

Non più per amor proprio il padre si trat- 
tenne ancora; si trattenne per pietà di lei. 
E per sfogarsi, al solito, si rinchiuse in «fretta 
nella sua camera. 

Dall’uscio l’Aurelia udì che dicev 

— Mille lire! Mille per salvar le millecin- 
quecento che mi restano! E solo mille per- 
chè Ringa è un galantuomo che si mette nei 
miei panni, che è amico di un deputato in- 
fluente al Ministero! Non è un’infamia? 

Povero babbo! Entrare, correre a conso- 
larlo, e dirgli: — Che m'importa di millecin-- 
quecento lire se sono felice? — Egli però 
aveva il torto di non confessare a sua figlia 
l'errore commesso, il danno patito. Inoltre, 
quando poteva, la contrariava sicuro di pen- 
sar bene solo lui. E se gli riusciva di ripa- 
rare a quella disgrazia, non contrasterebbe 
alla volontà di lei 

Dentro la camera, il babbo riprese più forte: 

— Sfruttatori! mangioni! canaglie! La bu- 
rocrazia! Ecco chi è che offende e tradisce 
la giustizia! Per aver giustizia bisogna com- 
prarla! Ma è ora di finirla! La guerra? Che 
guerra! Rivoluzione ci vuole! 

Non era giusto dopo quanto gli era successo ? 

Infatti la sera di quello stesso giorno, al 
Caffè Grande, il signor Enea lasciò compren- 
dere d’avere di nuovo mutato idea. La guerra 
risolverebbe molti problemi internazionali; 
non muterebbe le condizioni interne. 

— E qui è il guaio più grande. La buro- 
crazia e il parlamentarismo (correggetemi se 
dico male) sono la cancrena dell’Italia. E per 
la cancrena non basta il ferro; ci vuole il 
fuoco: la rivoluzione! 

— La rivoluzione! — esclamarono alcuni. 
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Impazziva? Impazzito? Ma altri sorrisero, 
ammiccarono tra loro. 

E uno disse: 

— Vedete? Quando un uomo d'ordine, un 
uomo serio, un uomo di giudizio, un nostro 
amico, è condotto a invocare la rivoluzione 
solo perchè un.... (topolino ?) un imperatore 
si è lasciato eccitare dalla burocrazia o dal 
parlamentarismo o dalla sua testa a rovinarci 
tutti, vedete se non dobbiamo maledire il.... 
(topolino) il più gran flagello che ci sia al 
mondo! Perchè, signor Enea, la guerra è an- 
che peggio della rivoluzione sociale! 

Il signor Enea corresse: 

— Non ho detto sociale. Ho inteso dire, 
scusatemi, rivoluzione politica. La rivolu- 
zione sociale verrà poi. 


vi 


E la rivoluzione sociale.... 

— Noi! noi la faremo! Da una parte la 
macchina che ci stritola; il governo; la ca- 
morra dei pezzi grossi e dei politicanti: so- 
prusi, angherie, ingiustizie, corruzione, im- 
moralità (del falsario a me! del ladro a me!); 
e dall’altra parte i trionfatori: il proletariato. 
A un proletario gliele avrebbero cambiate 
subito, poveretto!, le tremila lire! 

Forse il proletario non le avrebbe riscosse 
per specularci sopra borghesemente; ma il 
signor Enea era ormai del tutto fuori di sè. 
Parlava per la strada come se fosse al Caffè 
Grande o nella solitudine della sua stanza; 
e parlava e gestiva e cercava di ragionare, 
in tal modo, per resistere, per non piangere, 
per non gridare il suo martirio al cielo e al 
mondo intero. Che infamia! 

7 Del falsario a me! Del ladro a me! 

Sembrava matto davvero. 

7 Ghigliottina! Corda! Fuoco! La faremo 
noi, poveri borghesi bistrattati, maltrattati, 
calpestati, calunniati! Addosso, canaglia! Ah, 
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tremi, commendatore? Ah non hai il co- 
raggio di dirmelo in faccia, adesso, che que- 
sti biglietti sono falsi? E tu, «mio caro », 
«caro mio....» e il tuo onorevole X: bir- 
banti! 

Ma che cosa gli era successo oltre il resto? 
Qualcuno gli tenne dietro; poi corse al Caffè. 
È la solita compagnia attese congetturando 
e ridendo che il solito informatore, lo scrit- 
turale del Ringa, il quale aveva buone orec- 
chie anche lui, venisse a soddisfare la loro 
curiosità. 

Intanto il signor Enea correva a casa, per 
gettarsi disperato tra le braccia dell'Aurelia. 
È dirle: 

— Non solo falsario; ladro! Se tu vuoi, 
tu, sangue del mio sangue, tu puoi mandarmi 
in galera! 

Che era avvenuto? Questo: il Ringa l’a- 
veva invitato allo studio, d'urgenza, per dargli 
questa bella notizia: che si trovavano tutti 
in un grosso guaio; e a causa di lui, Grualdi, 
il quale avendo imposto il segreto, fin da 
principio, sul topo, si era sprovvisto delle 
testimonianze a difesa, per sè e per gli altri. 
Brutto affare! Erano sospettati tutti di frode 
in danno dello Stato: il restauratore come 
complice, l'avvocato come consigliere, l’ono- 
revole come corruttore! 

Una cosa incredibile: ritenuti falsari per- 
chè.... perchè a un capodivisione, un com- 
mendatore di lassù, la rabberciatura era par- 
sa.... troppo ben fatta! 

A udir ciò, il signor Enea, più che la stretta 
del pericolo, aveva patita l'offesa alla sua in- 
telligenza; aveva dato un calcio mentale alla 
modestia. 

— Io non sono un imbecille! 

Infatti chi non avrebbe dubitato d'un im- 
broglio? Se non che il Ringa all’esclama- 
zione di lui aveva aggiunto con non minore 
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— E siamo galantuomini! Dal mostruoso 
processo saremmo assolti tutti, lo so. Ma e 
le spese? E il risarcimento dei danni? Toc- 
cherebbero a te! 

Allora il signor Enea si era umiliato a chie- 
dere spiegazioni; e le aveva avute, ahimè, 
non più dubitabili. Per alcune piazze circo- 
lavano biglietti di banca composti di tanti 
pezzetti che i falsari toglievano dai biglietti 
buoni. Onde il sospetto di quel capodivisione, 
di quel commendatore a cui l'onorevole si 
era rivolto per ottenere il cambio: che ap- 
profittando di alcuni biglietti evidentemente 
rosi dal sorcio, si cercasse farne passare altri, 
non buoni, alla stessa stregua. 

— S'intende che lo scopo del commenda- 
tore non è quello di farci del male; è quello 
di risparmiare un migliaio di lire allo Stato. 
Si quieterà subito, e ci concederà il cambio 
dei biglietti che sono appunto rifatti peggio, 
se rinuncieremo al cambio degli altri, dubbî 
per lui. Ti ricordi? I meglio riusciti sono uno 
da cinquecento e quattro o cinque da cento. 

— Ma io non sono un imbecille! — aveva 
ripetuto con un calcio anche più poderoso 
il signor Enea, — Il commendatore vuol man- 
giarsele lui, le mille lire, e non le avrà. No, 
no e no! 

Il Ringa sorrideva. L'energia gli piaceva. 
Nè, dopo tutto, gli spiaceva il processo. Ré- 
clame! Temeva però che il suo cliente cor- 
resse un brutto rischio; dal processo risul- 
tasse un’altra cosa.... ehm! 

— +... Quel che mi hai detto tu stesso, mio 
caro. Pur troppo anche il segreto professio- 
nale ha un limite, Tua figlia è maggiorenne. 
Tu ne hai ritirata la somma, dalla Banca, 
senza il suo consenso — lo so; dovrei 
dirlo —; e tu hai commessa un’appropria- 
zione indebita, semplicemente. 

E alla minaccia di far così bella figura il 
signor Enea era tornato modesto più che 
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« A poco a poco aveva ceduto come chi 
s’'arrende a discrezione. 

Che discrezione ! 

Aveva firmata una dichiarazione esplicita, 
la quale esimeva l'avvocato Ringa da ogni 
responsabilità; per di più, aveva accettato 
un « saldato » senza bisogno di « specifica » 
nella partita. Infatti non bisognava molta in- 
telligenza a far tornare il conto: 
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Il padre che stava per accusarsi reo alla 
figlia non aveva finito il doloroso soliloquio 
quando, rialzando gli occhi, egli vide lei, 
l’Aurelia, con un uomo. Sua figlia a braccetto 
d'un uomo ch'egli non conosceva! Rea, dun- 
que, anch'essa, E rea essa rimase agli occhi 
paterni, sebbene il signor Enea ravvisasse 
poi nello sconosciuto il tenente Piterni in 
abito borghese. 

Torvo, non rispose al saluto dell'uno, alla 
giuliva risata dell’altra. 

— Ho da parlarle — disse il giovane. 

— Anch'io — il padre fece, sempre torvo, 
— a tutti e due. 

Ed entrato che fu col Piterni nella sua ca- 
mera — Lei.... — cominciò. 

Ma l’innamorato gli chiese senz’ altro la 
mano della figlia. 

Ah! Al lampo che gli attraversò la mente 
il signor Enea chiuse gli occhi. Rispose, ri- 
soluto, forte: 

— No! 

E il giovane, tranquillamente: 

— Me ne duole per lei, perchè l’Aurelia è 
maggiorenne e credo la disubbidirà; e me ne 
duole per me, perchè io non mi credo in- 
degno di divenirle figliuolo. Benestante; la 
one, bene avviata; non più in servizio 


— L'’Aurelia — interruppe il padre apren- 
dosì di colpo, cogli occhi pieni di lagrime — 
l’Aurelia non ha più dote! 

Tranquillamente l'ufficiale ribattè : 

— Non le ho chiesto una dote; le ho chie- 
sto la mano dell’Aurelia, 

La commozione del signor Enea a tali pa- 


role divenne un tumulto di affetti e di idee, 
di ricordi e di speranze. Quel giovane, quel 
bel giovane, assunse ai suoi occhi l'aspetto | 
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di un eroe. Ed egli scattò in piedi, stese le 
braccia al paterno abbraccio, iso al bacio 
paterno. 

Ah la patria contro cui aveva inveito, im- 
precato, che figli aveva! che figlio gli dava! 

— Soldato d'Italia! — esclamò. Ma — 
e si rimise modestamente a sedere — davanti 
a questa prova di disinteresse e d'amore, io 
non voglio, io non posso più tacere, Sentite. 

E cominciò la storia decadendo a un tono 
minore di mano in mano che procedeva. Af- 
fannato, era al punto in cui nel fatto inter- 
veniva l'onorevole X, quand’ecco il prossimo 
genero l’interruppe: 

— Ma che onorevole! Ma che capodivi- 
sione! Tutto un imbroglio dell'avvocato per 
mangiarseli lui, i quattrini, meglio del topo! 

Il signor Enea si era dunque lasciato im- 
brogliare. Peggio: Piterni dunque sapeva tutto 
o quasi tutto! 

— Chi vi ha detto...,? — gridò il poveromo. 

— L'Aurelia — rispose il giovane. 

— L'Aurelia! 

— Sì, babbo — ella confermava entrando 
con aria di persona che si sforza d'esser mite. 
— L'hai detto tu. Io ti ho udito e ho taciuto 
sempre per non mortificarti. 

Se non che a vedere in quale umiliazione 
si abbattè il padre, l'Aurelia fu vinta an- 
ch’essa; si abbassò ad abbracciarlo, a ba- 
ciarlo, mormorando; 

— È tu, così intelligente, così bravo, non 
ti accorgevi che non me ne importava nulla 
e che io ero felice! 

Il padre di tal figliuola poteva essere un 
imbecille ? 

— Siate felici, figli miei! — egli gridò, in 
piedi, sodisfatto. E concluse: 

— Purchè non sappiano la mia sventura i 
miei concittadini! 


La sera i concittadini del Caffè Grande tro- 
varono nel signor Enea l’uomo d'una volta, 
modesto a parole; e del tutto pago di sè. Si 
aspettavano tutt'altro; si aspettavano la ri- 
voluzione sociale. Come mai? E ascoltavano 
scontenti. 

— Siamo d'accordo. — Egli parlava nel- 
l'usato modo. — La guerra è il più gran fla- 
gello che si possa dare al mondo: strapazzi 
al di là delle forze umane; ferite orrende; 
morti di spasimo; stragi; lacrime senza nu- 
mero; e rovina; miseria; moria. Non basta. 
Questo flagello si tira dietro certe disgrazie 
particolari che in confronto alle altre sem- 
brano da poco; e guai invece a chi toccano! 


E toccano proprio a chi nella guerra non ci 
ha nè arte nè parte. 

Tacque, sogguardando, furbo. Visto uno 
ammiccare, d'intesa, ripigliò : 

— Per me, per mia disgrazia, a Guglielmo II 
si è alleato... 

E aspettò, sogguardando. 

— L'avvocato Ringa! — sfuggì detto a uno 
dei più curiosi. Era fatta. Subito due, tre, 
corressero con grandi risa: 

— No. Un topolino! Un topolino! 

Sghignazzavano. Ma ride bene chi 
l’ultimo. 

Il signor Enea non si scompose. Quando 
si furono calmati, si alzò e di: 

— Io non so nulla, non capisco nulla. Credo 
però che se non ci fosse stata con la guerra 
questa alleanza a mio danno, io oggi non 
sarei così felice. 

E senza badare come i suoi concittadini 
restavano alla profondità filosofica del suo 
modesto pensiero, se ne andò glorioso e 
trionfante. 


ride 


AbOLFO ALBERTAZZI. 


Esportazione mondiale. 
“EIe>].p_oN I “NS (IP SIONUIOH —— 


arca Cfordiale 
d'Olio per 
Autormobiliz 
11 


SocE.REINACH x C. 
MILANO /7° 


PER LA BARBA 


COLGATE 


Dà una ricca e 
schiumosa saponata. 
Se ne spedisce un 
bastone di prova (la 
dimensione mostrata 
è sufficiente per l’uso 
di un mese) a 

ricezione di 20 cmi, 

in francobolli. 

P. LORUSSO & CO, 
Via Piccinni 40 Bari. 


kPETROLINA 
LONGEGA 


è senza rivali per la distruzione della forfora 


ed infallibile contro la CADUTA dei CAPELLI 
Bottiglie da L. 1.50 e 2.00 — mezzo litro L. 4.00 — 1 litro L. 7.50. 


Dita Antonio Longega = Venezia 


e presso tutti i Profumieri, Parrucchieri e Farmacisti. 


NUOVO QUADERNO DELLA GUERRA: 


TRENTO e TRIESTE 


L’IRREDENTISMO 
e il PROBLEMA ADRIATICO 


Gualtiero CASTELLINI 


USCITO 
Anime == 


allo specchio 


di AMALIA 
GUGLIELMINETTI 


Con coperta a colori di 
MARIO REVIGLIONE 


UNA LIRA. 


Quattro Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Vaglia agli editori F.Ili Treves. 


La Signora senza pace, 


dramma in 
tre atti, di 


Regitze WINGE. 


Tre Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


LL I] eerr__ 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


(Per la guerra, 

SI ‘del giornate) 

Vate Bengasi, Nella notte una ailet di 
sottomessi, attendata a piedi del 

tiche versotTocra, fu attaccata da circa 

200 ribelli razziatori, Soccorsi da armati 

di altre ailet vicine, gli aggrediti sosten- 

nero un aspro conflitto, Esti ebbero otto 

morti, matimpedirono la razzia e respin- 


dom. 7, 


;consegnato al Consolato} italiano ad Ho- 
ideida, dove è stata issata la bandiera 
italiana con gli onori resi dalle autorità 
iurche. Il console, d'Inghilterra si è im- 
barcato, sotto la protezione della regia 
nave Marco Polo, sull’ incrociatore ausi- 


te, 
riprese relazioni cordiali tra il regio 
Hi italiano e le autorità ta 


movimento dei prefetti: Orso dott, Raf- 
faele, prefetto di Sassari, è collocato a 
riposo; Gargiullo dott. Gaetano, prefetto 
di Siracusa, è collocato a ripo: 
dott. Eugenio, prefetto in aspettativa, è 
richiamato in servizio a Siracusa; Oreglia 
di Santo Stefano, vice-prefetto, è nomi 
nato prefetto a Sassari, 

— Con decreto in data d'oggi l’ex-mi- 
nistro prof. Luigi Rava è stato nominato 
consigliere di Stato. 

— Per la cerimonia pro pace sono ac- 
corse in San Pietro, dove il Papa ha as- 
sistito alla recitazione della preghiera da 


decretato il seguente | sta costituzionale. 
Padova, Clamoroso [convegni 
nazionale degl’ interventisti. 
Berna. Il Consiglio Federal 
gini 


unica e progressiva, sui pat 

moni che superano le 10 000 lir 
e sui redditi che oltrepassino | 
2500 destinata a coprire le spes 


ropea. (Cont. nella pag, seguente). 


Ini stesso composta, un 25000 
‘persone. 


Vercelli. Nelle elezioni comu- 
nali vince completamente la li- 


propone alle Camere federali un 
nuovo articolo della costituzione, 
che prevede, la riscossione di 
un'imposta di guerra diretta, 


prodotte dalla mobilitazione del- 
l’esercito durante la guerra eu- 


_ È uscito 


0 


le 


‘e 
le 


e [L. 5. 


DAI SUOI SCRITTI EDITI E INEDITI A CURA DI 

ADELAIDE CORRENTI E DI EUGENIA LEVI 

NEL CENTENARIO DELLA SUA NASCITA 
(8 GENNAIO 1815 — 3 GENNAIO 1915) 


CON UNA BIOGRAFIA DI CESARE CORRENTI 
E IL SUO RITRATTO IN FOTOTIPIA 


È USCITO 


L5. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 12. 


Il metieni 


E IL SUO EQUILIBRIO 


Vico MANTECAZZA 


Con prefaz. dell'ammiraglio Giovanni BETTOLO 


Il mare della civiltà, — L'Egeo. - Le dodici 
Isole. - L'isola di Venere. - La questione 
degli stretti, — La storia di tre colloqui. 
Italia e Francia dopo l'impresa di Tripoli. 
— Il concentramento della flotta francese, — 
Nell'Adriatico. — L'Albania, - Le Isole. 


In-8, con 55 illustrazioni fuori testo: Cinque Lire. 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


ISCRITTO NELLA FARMACOPEA 
ANURESINE txovasi neLLE FARMACIE 


GUARIGIONE RADICALE DELLE PERDITE D'ORINA DEI BAMBINI") 


SEM BENELLI— 


La cena delle beffe, poema drammatico in 4 atti. 
In-8, in carta a mano, sele ritratto dell’ autore, 
32.° migliaio. . Li 8 


L'amore dei tre re, posa: tragico m 8 atti, In 
in carta a mano, 8 ototipie e coperta di G. Chi 
16, migliaio . *. sd a 

Tignola, commedia n 8 fitti. e° io +. B- 

Il Mantellaccio, poema drammatico in 4 atti. In-8, 
con coperta di Libero Andreotti. 10,° migliaio. 8 

Rosmunda, tragedia in 4 atti. In-8, con illustrazioni 
e fregi dell’architetto G. Mancini. 10,° migliaio. 8— 

‘La Gorgona, dramma epico in 4 atti. 10,° mig. 8— 


In preparazione : 


NOZZE DI CENTAURI 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano, 


“ NUOVO RIMEDIO CONTRO LA TOSSE ASININA 
SI È UNO SCIROPPO! È UN SIERO 
33 ISCRITTO nella FARMACOPEA. Nelle FARMACIE 


NUOVO QUADERNO DELLA GUERRA: 


IN ALBANIA. Sei mesi di Regno. 


Da GUGLIELMO DI WIED a ERSAD PASCIÀ. 
DURAZZO a VALLONA. — 
dI A. 


ITALO SULLIOTTI, 


Lire 2,50. 


Con 19 incisioni fuori testo. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


È usci SECONDO NUMERO 


LAVORI rs 
FEMMINILI 


RIVISTA PRATICA 
pet FAMIGLIE, COLLEGI, ISTITUTI, ecc. 


una volta al mese în un fascicolo di 82 pagine in-8, 
100 disegni dei pra in voga, come Richelieu, 

orta, orientali, trine a reticella, al modano, a fuselli, a 
Venezia è «’ Irlanda. Parecchie pagine sono dedi 

lavori di biancheria, corredi da neonati. vestine da 

nidi, 6 tutti gli altri oggetti semplici, come bluse, grem- 
iuli, eoc., colle relative spiegazioni esatte e precise, da potersi 
jre facilmente da ognimano femminile per quanto mesparta 


Centesimi 50 il numero. 
Abbonamento annuo, Lire 5. (Estero; Fr. 7). 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano, 


GUIDE TR 


‘Legato in tela e oro 


Le GUIDE TREVES sono divi 
del genere. Esse hanno ricevuto in q 
mento, sicchè talune (come ROMA è dintorni, TORINO 


è 


ALTA ITALIA, coi paesi limitrof di 
Nizza, Trentino, Trieste ed Istria. Colla Carta 


dell'Alta Italia, 8 di laghi, 16 piante di città | d' tata, 10 


6 32 incisioni, È divisa” in 5 parti, cioè: carte dei di; 
I. Fiemonte. IT: Le ot ga. III. Lome | | Ina, con 
SETTA, IV. Maso, 7 nie, Arta e Napoli e din 


Milano, la Lombardia 8 i Laghi di como, 
Lugano, Maggiore e Garda, nuovissima edi» 
gione con ]a pianta di PRSAGI 2 carte è di 
Laghi e 32 incisioni. . ” 


IL BAEDEKER ITALIANO 


te ormai, per l'Italia, le 


fi MERIDIONALE, Un vol 


pagine con una grande carta geografico 


del Museo Nazionale di Napoli e 20 ino. 


EVES 


Legate in tela e oro 


iù accredi! 


e dintorni MILANO, la Lom- 


piante di Città e di Musei, lo 
nitorni di Napoli, Palermo e del. 
48 incisio; n.° L 

torni, Con diverse piantedi Città, 
2.50) 


tuale Maddalen 


|— — in lingua francese. . . ; -' % 
— — in lingua tedesca 


Torino e dintorni. Nuovissima edizione, 
interamente rifatta ed acoresciuta, con la 
pianta di Torino e 20 incisioni . , 

— — în francese 


Genova e le Due Rivier 
Cannes e fino alla Spezia. le Piola di G 
nova e Nizza e 32 incisioni. . . 


Venezia e il Veneto. compresi il Ingo di 


bisogno com 


che han resi 
sta importan 
vol. di 800 pi 


anta di M 


Dopo le Guide circostanziate dell'Alta Italia 
della Centiale e d 
generalmente il biso, 
diosa per tutta inte 


IUIDA GENERALE D'ITALIA 


nello stesso fo 


bile, colla carta geografi 


koma, Napoli, Palermo, Genova. ". , 7 


i sentiva 


‘risponde 


ato è collo stesso sistema 
o sì populari Je altre Guide, Que. 
nto pubblicazione forma un grosso 
ag,, ma comodo, ciegante 6 fasca 
tuîtal'Italin 61a 

Firenze, 


iluno, Torino, 


Gards, il Cadore, Trento, Trieste, © 1° stria. 
con 32 inofsioni è 5 carte. É 
— — in francese 


n 27 | GUIDA dose 
Guida Storica di Venezia, di Euxento 

Musatti. Nuova edistone aumentata. 900 
pagine, illustrate da 64 incisioni e uua carta 
a colori di Venezia 4- CUSANI m 


0, 


Balnearie e 


ITAL Con una carta 


idrominerali, idroterapiche e clima- 
tiche d'ITA 


latte e di uva, per 


Carta Topogratica a colori delle varie Stazioni 


rittiva 6 medica alle stazioni 


LÎA con'un vennosui soggiorni! 
sui sanatorî e sulle oure diete- 
dottor Martine 


naggiore med 


una 


Climatiche. 
(Di prossima pubblicazione). 


ittà, 2 doi di 


TALIA Genta LIE, 


forni di Roma, Firenze, p 
560, 0 Iustrata da 22 ino. 
ipa, I. Emilia e Marche. IT. Toscan 
IF. Umbria. IV. Soma e dintorni. n 6 = 


n 
carta geogi 
Quattro Can 
nei din 

del Afonte P. 


Guida della Svizzera. con una carta ge- 
vi 


vale della 


ra, 8 piante di città, lu 
il panorama del lago doi 


toni, una carta delle esentsioni 
di Interlaken, 6 sì Panorama 
lato 


Firenze e dintorni, con Jo piante di Firenze 
© dintorni è 32 inolsioni . . 

— — in lingua francese 
| — in lingua inglese . 


Roma e dintorni. xuov 


ma edizione con 
lo piante di Roma e dintorni, e32ino. , 3 


—— in lingua francese . . ” 3 brad 
—— inlingun inglese. |... . n 3— 
|—— in lingua tedesca . . 8- 


Londra. alt 


Parigi e dintorni, 
pilata da L. FL 
riveduta ed amp 
82 fncisioni . . . 

Londra e dintorni. Guida compilata ‘da @. 
Oberosler j". Con una pianta a colori di 


16 incisioni 


ida del viaggiatore, com. 
laffio., Nuova edizione 
arie pianto e 


rà carte e piante topografiche, è| 


GUIDA DI BUENOS AIRES 


Prima edizione, Un volume di 20 pagine con 20 incisioni 


e della REPUBBLICA ARGENTINA: 


fuori testo 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, via Palermo, 12. 


Marino MORETTI 


I Pesci fuor d’acqua 


I Pesci fuor d’acqua sono il libro di un poeta autentico 
della nostra più autentica vita, quella di tutti i giorni. 


(Dal Giornale d'Italia). 


Lire 3,50. — Copertina di ALearno TE 


Gorrreno BeLLonci. 


RZI. — Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


in Milano, via Palermo, 12. 


La SORGENTE 


Diario di una signorina (Jeanne H.) 


pubblicato da MASO BISI 


Il romanzo, scritto in forma di diario, si legge d'un 
fiato. Vivacissime figurette di fanciulle d'ogni prese 
passano fra le pagine, dando tra un frizzo, uno scop- 
pio di risa e uno scoppio di lagrime, la sensazione 
di creature vive, colpite dal vero come sulla nega- 
tiva di una Kodak. (Dal Secolo). Ava NEGRI, 


+ Un volume in-16: Lire 3,50. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


È USCITO 


Nella Scia 


Racconti e contrasti 


Guido MILANESI 


Volume in-16: Lire 3,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli 
Treves, editori, in Milano; 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 
I NUOVI 


QUADERNI DELLA GUERRA 


La marina nella guerra 
attuale, 


di Italo ZINGARELLI. 


Con 49 fototipie fuori testo. 


AI Parlamento Austria- 


co e al Popolo Italiano. 
Discorsi del dottor Cesare BATTISTI, 


deputato di Trento. 


Commissioni agli editori Fratelli Treves, Milano. 


I POPOLI nella vita moderna 


GLI ITALIANI. Vita moderna degli 
Italiani, del prof. Angelo MOSSO. L.4 — 


La FRANCIA e i FRANCESI nel 
Secolo XX, di G. PREZZOLINI. . 5 — 
I TEDESCHI nella vita moderna 
osservati da un italiano (Giovanni DIOTAL- 
LEVI) ..3 50 


VIVENDO IN GERMANIA, 
di Felice PAGANI. ............ 4° 


GL’INGLESI nella vita moderna os- 
servati da un italiano (Marcello PRATI). 3 50 

GLI AMERICANI nella vita mo- 
derna osservati da un italiano (Alberto PE- 
CORINI) 5 

GLISTATI UNITI D'AMERICA 


e l’Emigrazione italiana, di Luigi va 


BARI: on i 


ARGENTINI e ITALIANI AL 
PLATA, csservati da una donna (Cesarina 
LUPATI-GUELEFI) . 3.50 


La RUSSIA ei RUSSI net SecoloXX, 
osservati da un italiano (Concetto PETTI- 
NATO). 


I POPOLI BALCANICI nell’anno 
della guerra, di Gualtiero CASTELLINI. 
LIETI ri Car PIA E REFER DESDE RENEE 3 50 


GLI SCANDINAVI (L'Anima del 


Nord). Studi e viaggi attraverso Norvegia, 


Svezia e Danimarca, di Gino BERTO- 
LINI. In-8, illustrato 10 — 


TRA MUSSULMANI E SLAVI 


in automobile a traverso Bosnia ed Erzego” 


vina, Croazia e Dalmazia, di Gino BER- 
TOLINI. In.8, illustrato. 6 


TRA GLI REST di Ferdinando 
FONTANA....... n 0 Se 


NEL MAROCGO. ‘Ricordi personali 


di vita intima, di LENA (Maddalena Cisotti- 
Ferrara). Illustrato -.47 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, ih Milano, 


| ACL di Leone TOLSTOI 


6.* edizione. Un volume in16: Una Lira. 


1 partiti e l’Italia, 


— Come siamo piccoli difron- 
te alla grandezza della Patria! 


La questione del grano. 


— Pare che si discuterà mol- 
to sulla questione del grano. 
— Però le chincchiere non fan 


Ricciotti Garibaldi 
all'estero, 
Mi sembra di essere un 


Qui nel Belgio 
voltarito mi mari» 


Ceneri! 


Le Ceneri, 


versi mesi che sî celebi 


Quaresima. Il Tevere in piena, 
son da di- — Se durante la guerra a- — Se nella gara dei 
no le vessi commesso’ qualche er- non avessi parte 


io buon vecchio Dio, 


avrei preso del crumiro!... 
vi 


inià imperiale assoluzione. 


Parigi. Avriva R 
colto con clamorose dimostrazioni. 

Vienna. Si annunzia utfisiosamente che 
ìl ministro delle fi Îuski ha dato 
le dimissioni è che 


l'e 


Consiglio Karber è stato nominuto sno 
“Suoe esso 
8, Roma. IL principe Giorgio di Serbia 


‘o stamane, 


Ponente, A_ sera nél ricovero 
invalidi al Ivaro, avviene violentis 
simo scoppio di gas: un arto, nuo sc0m> 
parso e 14 feriti 

Parma, U Con 
10.668 voti dichiarasi pi 
tro 2391 lla neutralità 


alista,..con 
rra; con- 


5 per la-pa- 


ginayto, 
undici 
loin di- 
uon si è più destato, I 
ari “tentarono, con l'ansilio del 
più volte di sveglia 
ano. In attos: 
chi, viene nutrita artifie 
Tripoli. A meno di nn 
uo di arabi atta Î 
mrinazzi, che combatto tutta la 
giornata rospingendoli per molti chilo» 
metri: dei mostri, morti 3 nfticiali, 28 fra 
soldati eritroi e libici; foriti un ufficiale 
© 30. fra soldati eritrei è libic 
Londra, 1 ministro fran 
i, Pelonssé, è ricevuto a Londra 
. Arrivato 11.2 riparte il 10. 
— Alla Camera idéi Vomuni, Kell 
ha ihiesto se vi siamo state comuu 
fri ‘overni inglese, ed italiano, circa 
la misslone di sir Henry Howard. presso 
il Vaticano. Primrose, 
tario di. Stato 


&posto che il-Governo i 
mato dell'intenzione del-Governo li 
dpr 


mico di inviare una; missione. 
Vatieano e della natura delle i 
dato ‘a sir HI, Howard; Come quelle 
teriori, questa missione non è affatto con- 
r; Jia legge delle rontigie e nes- 
è stati sollevata ‘a sno 


obiezione 


folla con- 

è sfilata dinnanzi. alla Lega- 
zione del Bel, Uomini e donne hanno 
depositato il loro biglietto da visita è fir- 
amato un ri ro collocato all'ingresso 


del pala e Je élussi della società 
erano ntate: e molti preti pre 
senti furono acelimati: Si erede che îl 
nrimero dei dimostranti di cirea 


120.000. Du 


î al 2 dicono 
vvenne conflitto san- 
truppe anstriache e le 
Mentre dei.soldati romeni 
struire trincee presso W 
Orsova e al Dannhio, 


guinoso tra 
truppe romene. 
avano d 


ino a 


presidente "del | 


-|con patribttico, discorso del 


Questa settimana esce il SECO. 


ri ‘0 e s' impegnò un combattimento 
che durò. tr Uli amstriaci poi ten- 
rono, mediante ‘barche; di” p 
jo romeno, ma furono x 
rebbe dall'una parte 6 vda 
ventina di morti. 

9. Milano, { socialisti mila 
tano ordine del giorno contro Jin 


tei 


attra nua 


adot- 
srvento 


esi 


of dell'Italia nella gu 


— Dapo quindici giorni di inutile scio- 
poro, i gusisti avendo ottenuto eno di 
quanto fa Società era disposta var -conce- 
dere prima dello sciopero, riprendono il 
lavora. 

Recco, Per Je piogzie unk frana in 
terrompe la tino ferroviaria 

Sim Piero n Sieve. Gravi disordini con-, 
tro il Municipio per il vincaro dei viveri, 

Campi, Gli operni facendo una dimo 
strizione contro il rinedro déi viveri ine 
vudono' il Mamicipio. 

Vienna, L'Aividnehessa Zita, consorte 
dell'Arciduren Eretlitario Carlo. Franceseo 
Ginseppe; ha dito alla hree mn Arcidoca. 

Berlino; Aperta Ja Caniora prassi 

presidento, 
Il amnistro della fibanze dichiara scon- 
la crisi economica, 
ograda; Rinpresi cla Duma, 
grandi urrah allo Czar, 

10. Novara. Da ieri ad 
nevicata su tutto il territo 
sotto; he Bielles: 

Venezia. Bacemi e collut 
una conferenza dell'anarch 
favore della guerra, 

Savona. Dopo le 17 violentissima' gran 
dlindia sulla città 
Sori. Altr 


copioxi 
ul Varo 


foni ‘per 
gior in 


cade. sulla forrovia 
Dulle forze italiane attaccati 
ribelli dintorni «dî, Gire- 


è resp nei 
mnines, 
Pictragrado, An Dum 


dei ministri Goremy 

l’apologin delle vittorie 

Sazonofi precisn le aspirazioni della Ras 
libero. 


mento Canadese il 
Borded, 1 
io dall: 


Ledo- 


11, Roma. 1 padre Vladimir 
merale 


chowski è nominato nuovo padri 


Biella. Da ieri al oggi caditto qui un 
metro di neve! 
Milano. Nevie 


ita copiosissima nel po- 


Linaiecjosa ‘piona doll’ 

iucenza, Nevica da. oltre. dieci 

la ivo caduta misura 40 contimetri, 
Bellinzona, Givasi daxmi per In enorme 
ioutà jn tritta la Svizzera, 

Valona. Espulso, tradotto a Brindisi, 

il prete ortodosso Damianos, brigante con 

tro gl'italiani 
Tripoli, Arriva il 


Gen. Tassoni, 


uovo governatore 


Lontra, Alla Camera dei Comuni il|baruecmmento oper 


DO NOLUME della 


Quattro Lire. 


STORIA pi VENEZIA 


NUOVA EDIZIONE SECONDO I PIÙ RECENTI STUDI. 


i EUGENIO MUSATTI 


» | cantili degli 


alla 


CARPENE-MALVOLTI CONEGLIANO 


primo ministro A- 
quith, rispondendo 
dd una interrognzio- 
no, gdichiara che il 
pmò (sta esami» 
nando’ Ia questione 
ili adottaro. To più vi- 


Visto il modo tag 
te con il quale fl ne- 
mico ha violato le 
gole di e sm 

— Atieeiotti: ( 
lialdi è giunto a Lon- 
Un corte di 
maldini e di .ve- 
i con bandiere 


baldi visita_il Lord 
liyor è lo- invita a 
rnccogliore 
Lioni di 
formare in 
upi corpo «li garibal 
dini, 
Aten 
poranéin 
poso il 


È 


posto tem- 


nerale Dusmanis; pi 
una sua letto) 
ùn ufficiale 
manto il gox 
Washingto 
vero ha in 
riot. all Ing 


zione 


Stati 


Uniti. 
Messico. Il genera 
Carranza ha ordina 
al ministro di S 
di Messico 
entro 


tonico ricostituente del sangue. 


VINI SPUMANTI 


COGNAC = 


Volete: la salute?? 


il ministro 
il studdito spo 
Angelo Case, 


ribelle 
al Governo messica 


or 
ministro della m 
nasdegli Stati Uniti, 
Daniels, ha ordinato 
corazzata ame 
ricana Delaware di imbarcare il ministro 
di Spugna. 
12, Roma, Pel nal tempo segnalata 
muove frane fra Soti e Recco; sulla Fi 
renze-Roma, 0. presso Lojano, 
Cuneo, Nella notte in regione Mesce, 
sul colle di ‘Tenda, valanga investe un 
una trentina di 


morti. 

Chiavenna. a da Mad 
mo meve caduta per l'altezza di tre 
matri. 

Verona. Arrestato 1 
dacalista Filippo Corri 

Belluno. Ben tren 
dore sono isolati pet e di va- 
fia Ospitale e Perarolo sulla 


tatore sîn- 


vi danni dell’innon- 


L'opera completa în 2 volumi = 


OTTO LIRE. 


è agli nccampanienti déi su- 
titi del terremoto. 
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Pariyi. La Camera ha approvato 


una legge che vieta la fabbricazione, 


A tavola bevete 


Acqua Nocera-Umbra 


“SORGENTE ANGELICA,, 


| 
Vendita unnna 110.000.000 di bottiglie | 


la vendita e la circolazione dell’ assen- 


zio in Francia e nelle eoloni 
Londra, La risposta definitiva della 
Gran Bretagna, alla nota degli ati 


Uniti circa la visita dello navi mentre è 
stata spedi 
Ricciotti Garî 
da i 


di è stato ricevuto 
colloquio è durato 


rante nina riunione di depu- 
ggiona ministeriale: il 
nte del Consiglio Radaslavoff di- 
che l'attooziamento osservato dalla 
ia Je ha enza di 


gittimità è ovunque ritonoscinta, finiran- 
no per trionfare, 
Il Governo ha ie 


. Washington 


porti americani e di sostituirlo 
conun di? secondo cui il Governo avreb- 
he.la proprietà di queste navi soltanto 


durònte un periodo di dué anni dopo lu 


firmaTdella pace."Lo stesso. bile proibivi 
l'acquisto delle navi trattennte nei porti. 
13. Lecco, Anmuziansi crolli di baite è 
fraîie in Valsassina, 
Castiglione de’ È 
Apennini lv 
lenti varie case. 
dom. 14, Roma, 11 Devere, Ja cui piena 
ha superato. i 15 metri, inonda con noù 
pochi danni Ja città. 
Milano. Vatt 


copiosissimi, 


Cadute è 
frane. sep) 


mattinata nevi 


uscito 


Storie di Parte Ner: 
e Storie di Parte Biarlc 


di 


Fausto SALVATORI 


Lire 3.50. li Trovbe 


Vaglia agli editori 


